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PARTE SECONDA 

STORIA DEL DIRITTO PRIV ATO 

§ 86. llllr.oduzione. 

La storia deI diritto privato italiano dal principiare dell'etit di 
mezzo tino a' di nos tri, assai più che quella deI diritto pubblico e deI 
penale, si riassume nella lotta ira l'elemento germanico ed il romano. 
Era una lotta ira le rozze consuetu(lini di popoli non per anco inci­
viliti, inspirate nnicamente a' gretti principî nazionali e alla conve­
nienzu politica, e dall' altro lato norme sviluppatissime, desunte dalle 
intrinseche ragioni della giustizia e dal comune sentimento delle 
nazioni, intorno aile quali norme erasi travagliata la civiltà deI 
mondo intero. E sebbene dalla disparità dei due diritti sembri che 
brevissima avrebbe dovuto essere la tenzone e totale il trionfo deI 
romano, pure fu fortissima la resistenza che oppose il germanico; il 
quale fu vinto ma non distrutto, e non si sottopose all'impero deI sua 
anersario ma 10 divise con lui. Cio che accadde precipuamente in 
questo ramo deI diritto, perchè esso sopra d'ogni altro si svolge ed 
incrementa per opera diretta deI popolo, il quale, anche per lungo 
correr di secoli, raro èche rinunzi totalmente ai proprî costUmi. 

Il progressivo prevalere nel diritto privato deI principio romano 
sul germanico, segna, come il perfezionarsi delle norme giuridiche, 
cos\ il crescere della civile libertà: chè questu non si accompagna 
sempre colla libertà politica, nè batte nel privato la medesima via 
che tiene nel diritto pubblico. Ma mentre in questo essu è bene spesso 
più grande in mezzo alla barbarie, nel primo segne necessariamente 
la civiltà, crescendo e scemundo colla medesima. 

1 - PERTILE, Vol. III. 
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In falto nell' infanzia de' popoli, non essendo separato il politico 
dal civile, la 8tato dalla famiglia, la legge privata è assoggettata alla 
pubblica e in servizio di essa. Collo svolgersi poi della civiltà si Yanno 
sempre più nettamente disegnando i campi dell'una e deIraltl'a legge, 
onde la privata viene svincolandosi dalla pubblica, lino a che. sciolta­
sene deI tutto, puo mirare nelle proprie disposizioni unicamente alla 
giustizia intrinseca delle stesse. )Iano mano che la società civile 
prende a disimpegnare in maggior numero e meglio gli uffici che 
un tempo incombevano alla famiglia, questa va gradatallente per­
dendo il carattere politico, che avea ereditato dal primitivo regime 
patriarcale; Si rallenta quindi l'autorità deI SuD capo e la dipendenza 
de' soggetti; la donna, non più ancella delmarito 0 deI fratello, viene 
accostandosi alla posizione dei maschi, scomparendo percio le ,liffe­
l'euze fra l'agnazione e la cognazione. La proprietà, anch'essa, per­
duta la primitiva importanza, si svincola dal casato; e l'uomo la puo 
alienare sempre più liberamente, non solo fra' "ivi, ma eziandio pel' 
oltre la tomba. Per la quaI via si mobilizzano i patrimoni, e, cre­
scendo le transazioni e i commerci, nopD è si syolga anche il diritto 
delle obbligazioni. Diffondesi cosi la ricchezza e con essa eziandio la 
potenza, di cui la ricchezza è fonte e strumento, comunicandosi aile 
genti minori. Laonde di pari passo con questo movimento ne' beni, 
va scemando fra le varie classi la ,lisuguaglianza sociale: la nobiltit 
decade dall'antica altezza, e la plebe si eleva verso di lei, costituen­
dosi fra l'una e raltra anche stati intermedi; migliora la condizione 
degli schiavi e se ne prepara la totale emancipazione. Inlanto i COIll­

merci affratellano le nazioni, e mettono gli stranieri a parte dei diritti 
dei cittadini. 

Senonchè questo progressivo miglioramento deI diritto primto 
attraverso i secoU, incontro gravissimi ostacoli, e non potè compiersi 
che molto tal'di. Gli si oppose anzi tutto il sistema feudale, dal quale 
tanto danno aveano ricevuto anche le istituzioni sociali. Per esso 
venne assoggettato più fortemente il dirilto privato al pubblico, da 
cui avea cominciato ad emanciparsi; depressa novamente la con di­
zione della donna, vincolata la proprietà; ribaùiti i ceppi alla servitù, 
e rinforzata l'ineglluglianza sociale fra i liberi. Che se l'affrancazione 
degli schiavi e l'eguaglianza furouo poi favorite dal sorgere dei comuni, 
quell'avvenimento non valse a sciogliere dai vincoli la proprietà, ad 
ottenere ai forestieri eguagliallza di trattamento, a pareggiare le 
femmine ai maschi, ed a ridurre la famiglia puramente al legame 
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natnrale deI sangue; le quali massime non trionfarono che da ultimo, 
per l'opera deI diritto naturale. Imperciocchè al conseguimento d'una 
meta cosi eleyata al tempo comnnale si attraversarono le gelosie 
municipaIi, l'efl"etto delle quali nel diritto italiano si risent! anche 
dopochè, spenta la libertà nell'interno dei comuni e la lorD indipen­
denza al di fuori, era seomparsa ogni ragione, anche politiea, delle 
autiche disposizioni. In quella vece il precoce incivilimento degli 
Italiani e la Iibertà comunale, avendo dato una spin!a straordinaria 
ai commerci, partorirono e diffusero per l'Europa il diritto regolatore 
di queste ma!erie. 
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CAPO 1. 

Delle p ers 0 ne. 

DEI SERVI (a) 

§ 87. Condizioni degli Schiari. 

Anche i barbari, come gli altri popoli dell' antichità, avevan() 
schiayi (§ 1), che occupavano nella coltivazione dei campi, piuttost() 
che nei servigi domestici 1; considerati dalle Ieggi siccome case, e 
proprietà deI padrone~. 

(a) Liruti, De serris medii œrl m Forojulio, nelIe Symbolae littl'J"(/ri((e~ 

vol. 4. Roma 1752. ~ Cibrario, Dl'llrt schi(lritii e del StJITa[J[!io. - Muratori. 
Ant. it. Dissert. 14e 15. - Lazzari, Del traffico (' dl'lla comlizioue dl'Uri 8chiati 
in J""(,IIi'zict, 1862. - Potgiesserus. De statu S/:'rt'OJ"U»l. - Gue rard, Polyptiq. 
d'Il'minon, Proleg. 277 ss. - KindIinger, Gl'schichte der dnllschm lIürigl.:cit. 
Berlin 1819. - Thérou, Le christirmÎsme et l'esclawge suiri d'un traité hi$to­
riq!lede Jliihll'r, 181,1. - Phillips J D. Gesell.!. 99,498; II, 518. - Grimm, R. A., 
p. 301 55. - Grandmaison, Le lirr(' dt'S sols de ][(trmontier, ecc., 1 vol. 
Paris 1865. Raul' hi8t., 1866, 423. - A ug. Brutails, Etl/(le slIr l'1'sc7omge (1" 
RO/l.<;sillon du 13 (m 17 siècle, SOIlr. Raul! dit al·oit, 18S5, 388. - Ag. Zanelli .. 
Le schiare orienta li cr Firl'1lze nei St'C. 14 e 15. Fir. 1885. - Leseur, Des con­
s;fJ/ll'nces du dltit de l'l'scl(('re ,!lfUS lt'8 11'!Jl's Barb. ('[ 11'15 Cupitul. S. Rerue, 188S .. 
576 e 657 ss. - G. Abignenle, La schiariti't nci suoi rapporfi colla Chics(( e 
coll/licato. Tor. 1890. ~ Iaslrow, ZIO· Strafr('chtlichm Stellllng der Sc[ar"en 
bei Dt'/dschm und Anyt'ls. nelle Vntl'J"suclwngl'lt di Gierle, 1878. 

(1) Tac., Ger. 2;:;. Servis non in nostrum morem, descriptis per familiam mi­
nisteriis uluntur. Suam quisque sedem, suos penales regit. Yerberare servum ac 
vinculis et opere coercere, rarum. Occidere soIent, non disciplina et severÏtate .. 
sed impetu et ira, ut inimicum, nisi quod impune. 

(2) Si quis rem alienam, id est senurn aut anciI1am, seu alias res - trans­
vendederit. Roth. 229, 273. Degli schiavi si diceva non in poteslale, ma in -.esti­
lura esse. Heu sie r , 1nst. 1. Ancora L. Sic. 27 marzo 1703, sul quesito se allo 
schiayo di un soldato spetti il foro prh"ilegiato deI proprio padrone viene risposto~ 
che sebbene la scllÎavo si tro.i nel dominio deI padrone come ogni altra casa e 
in questo sema si passa pignorare e vendere, pure in quanto è capace di delin­
quere deve star soggetto ai giudici ordinari. Sic. San ct., II, 102. 
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Chiamavansi seni, ancillae 1J1ancipia 3 e con nomi germanici ab 
anlico anche T'assi' e gasindi 5• Ma, dopo che nelle guerre di Ottone l 
-contro gli Slavi, moItissimi di costoro vennero menati prigioni e ven­
duti per le diverse province dell'impero, il nome di quel popolo si 
usurpo, nelle lingue romano-germaniche, ad indicare questa infeIicis­
sima condizione di uomini6• E in vero gIi schiavi erano gli uomini 
della più bassa classe servile, essendovi pure a!tri individui, cui facea 
difetto la libertù, come i semiliberi, ai quali si aggiunsero coll'andare 
dei tempo i servi della gieba. E sono appunto nomi generali com­
prensivi di tutti questi diversi stati di non-liberi, e talvolta anche 
degli stessi Iiberi abitanti sulle altrui terre e soggetti alla podestit d'un 
medesimo padrone, qllelli IIi famifia 7, fmmtli 7(/, pertinentes S e ma­
nentes 9, più tardi anche habitatores fJa • 

(3) Roth. 229, 230. 
(~) V. § H n. 12. 
(5) V. § 9 n. 1:> e conf. anche Roth., Benet., p. 367-369. 
(6) Potgiess., p. 285-28S. Si allontana da lui alquanto il Cibrario, e non pare 

per motivi "ufficienti. - In due carte salernitane (1048) si legge: terra Romani 
-scJuvi . ..\Ion. neap. 388. l'rIa non da per tutto dove ricorre il nome schilf/"o s'Îndica 
un seno. Per es. in Murat., Script., l, II, 4U, 443, 465. - ln Sardegna gli 
schiavi sono detti anche Clilrel'ti (C. d. Sardo p. 179, 199, an. 1108 e 1119), nome, 
di cci è molto incerta l'origine (V. DucaDge), e bill!lhls, forse a l'ÎlIcimdo ib. p. 3~1. 

(7) Quidquiù habere vi"us SUffi per singula Joca, familias, edificia - CUffi 

massariciis, alùiariciis etc. Tr. S38; e similmente. 687. - A. 1211. Adelaide di 
Manzano constiLuit - mariturn suum procuratorem super omni proprietate et 
familia sua quam habet in episcopatu tridentino. C. wang. 1O~. Altri es. vedi 
in Ducange, FI/lllilù! . 

. (7 a) V. n. C6. 10':2,104 e 103; § 88 D. 58, 8CJ n. 2, § 90 n. 21 ecc. 
(8) Ahist. Il e 15, cf. Lint. 87. Tarn de liberis hominibus quam et de perti­

nentibus nostris. Tr.985 eL. sal..i6; v. anche Ducange e Heusler, II/st. If 131. 
(9) 132:1. Vassalli, m'an entes et alii homines quocumque nomine censeantur 

ad episc. veron. pertinentes. Verci, Ecc. 1196. - !)64. Ottone 1 confermando 
ad un monastero tutti i suoi beni cum sen-js et ancillis, aldiis et aldiabus om­
nibus, nell'enumerazione de' singoli rondi li chiama costantemente 1}/111l1'1Itl'S 0 

t/wHSI(1"ii. 11em. Iucch. V. 1399; ed egualmente ib. 1758: de manentes, Ildulo 
servus. 17~)8. Curn casis, campis ecc. serYÎs et ancilIis, aldionibus, et cum omnibus 
manentihus eorUlll. Stumpf. A. Imp. 1~)7. V. pure Ducange, hoc t·erb,). - Soi do· 
manùeremo serri tlltte specie di non liberi, riservato il nome di schiavi ai piü 
bassi. QU€sto linguaggio tiene og-gigiorno anche il Cibrario, ed è pure quello delle 
nostre fonti. 978 dipI. di Ott. 11 a S. Pietro in ciel d'oro: omnes res monasterii, 
~bbas quoque et monachi, hominesqne libellarii et servi et alie res sub nostra 
Imper. defensione mllnite atque tlefense(sint). C. d.lang. 7S~. StaC Bon. 12:::0, YI. 
~O. 1Ianentes appellamus qui solo alieno ita se astrinxerint, ut nec ipsi, nec sui 
hberi, inYitis dominis a solo discedere valeant; vel qui 30 annis in solo alicujus su· 
persederint, et dominus soli eos pro manentibus habuerit, et (1. manentiae s€rricia) 
servan lin Clb eis "cientihus et facientibus susceperit, nI qui alibi l'aciente domino 
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Gli schi"vi non erano pochi neanche nei tempi di mezzo, quan­
tunque il numero loro non uguagliasse più queUo dell'antichità 10• 

Dai liberi si differenziavano un tempo per un proprio vestire 11 e 
specialmente portando rasa la testa, 0 queUa parte di essa su cui i 
liberi nutrivano studiosamente le chiome (v. § 1). Se erano posti su 
un fondo campestre, soleano rimanere uniti per moIte generazioni 11; 

e la famiglia 101'0, talvolta anche la casa stessa in cui abitavano, da 
questa convÎvenza dicevansi condoma 13. 

Sotto certi rispetti si aveva riguardo anche aUa nazionalità degli 
scbiavi"; pur tuttavolta essi non erano contati nel popolo, e percii> 

habitaverit, et, manentia retinendo, servicia fecerit manencie. - Ranfrido: 
Manenles sunt qui in solo alieno manent, in "mis, quibus nec liberis suis, invito 
domino, lie et recedere. 15ti manentes prestant aliquando certûs redditus, et 
prestant certa servitia, - vel operas, vel collectas pro maritanda fiIia et pro 
aliis etc. Ducan~e. h. v. 

(9(/) 11S~. Sive sil habitator episcopi, sive alterius. - Stat. Veron. 122S. D3. 
Si.e sint eorum habitai ores, sive per eos dislringantur. V. anche StaL Tarv. 
tract. 10, cap. 1. A Belluno si chiamano ancora COS! i coloni. In Marc. II. 42 si 
ha occolf/nÎ. 

(10) Alcuino aveva in quattro abbazie 2-i,OOO fra servi e semiliberi (Guer. 358); 
In una sola obbedienza (cella) deI monastero di S. Maria d'Apiniaco si noyera­
vano (a. Di4-) 119 servi. nè eranO tutti gli addetti a quella proprietà. Mur., 83. 
I. II. 488. Altre parziali nurnerazioni de' servi di Farta e dei Volturno si veda no 
ih. 397 e Il. 2. 428. In Lupi {II. p. 70) si trovano su 24 jugeri di terreno 1 ï fami· 
glie di servi; e su un altro fonrlo -1-7 farniglie. Anche nella corte di Nervi ve ne 
aveva:!ï famiglie e di tanti livelli solo due sono falti a liberi. Reg. curie an·hiep. 
jan. AUisoc.Zig. 102 ss. - Si noti poi come nelcatalogo di Apiniaco, testè riferito, 
la maggior parte de' nomi de' servi sono diminutivi: LupoIns, Janulus, Urso· 
lus, ecc. Cf. anche i numeri 747 e j6;-) deI C. dipl. deI Troya, e Reg. farf. 1 H, 
113,117 ecc. - Bou tallj, L'f'Scl(lwge l'n RO!l.~,~illon (Rerue, lS8fi, 190) dice che 
il diffondersi deI dir. rom. contribui a svolgere, allargare la sclâayitû. COS! nel 
Rouss. dopo la fondaz. dell'univ. di Perpignano 1:H9 il numero degli schiavi 
crebbe in modo sorprendente. 

(11) Grimm, p. 33'J. Ancora nel sec. XV gli schiavi deI Roussillion porta\'ano 
un Yestito particoIare e catene. Ne112!111e Cortes di Barcelona ordina\'<lno che 
tenessero i capelli rasi in forma di corona. Ber. liist. 18~6, p. -1.03. Ed Ema­
nuele Filiberto proibiva ai servi della gleba di port are vesti di seta 0 a colori. 
Decr. 1561. Duboin VI. 10. 

(12) 7(;0. Casas rnassaritias 10, que re:;untur per Yictorem Iuvenculum, etc. 
et alii, ni consortibus eorum. Tr.~. ai. V. anche n. ii. 

(13) Troy a, C. d. 530, ;jfjS, :JR1, fj2:J. Greg.:'of. Ep.IX. U. :'or ur., Anf. it. dis:;:. U 
e Borgia, BI'1II'I". II. 2iO, ecc. Questi riferisce l'antichissima nota di un codice 
vaticano, secondo cui cf)wlonw dicitur pertinentium personarum familia, sicut 
serVorum .el aldiorum. Est dicitur ex simul habitatione, id est simul domo ma­
nentes vel dominio dominati. Papias invece la definiya: domus euro curia et 
ceteris necessariis. 

(11.) Roth. IfJ4., L. Bip. LVIII. - L'uso d'indicare la nazionalita dello schiavo 
si scorge in Troya N. -1'51., nel Lib. diurnus YI. 1 t. e 18, e in moiti aitri docu-
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non partecipayano alla protezione delle leggi di esso, quantunque fra 
schinsi e schiavi anche dello stesso padrone, se non ve ne av esse uno 
tH proprio, si applicasse il diritto conume 14,\ In conseguenza di che 
non erano capaci né di diritti né di obbligazioni. Dipendeyano pel' 
intero dalla bana deI padrone, che come era tenuto responsabile dei 
loro delitti, cosi poteva disporre di loro non meno d'ogni altra cosa 
di sua proprietà, darli in pegno come gli armenti 15, venderli, permu­
tarli, castigarli, ucciderli; e se cadevano in proprietà di più padroni, 
questi li ripmtivano fra di lol'o 15a. 

Yeramente Tacita narra come anticamente i Barbari usassero una 
certa mitezza nella punizione degli schiayi, non solendoli né battere 
né dom are coi ceppi e coi tOl'menti; che se li uccideYano, il faceano 
pel' impeto, e non con istudiata fierezza 16. ~Ia la condizione di questi 
infelici dOl'ette farsi più trista col corrompersi dei costumi, e i mal­
trattamenti lorD rliyentare tant a più gra.i, di quanta più basso stato 
t'rallO i padroni, poichè l'avere schiavi non era priyilegio dei Iiberi, 
tenellilone eziawlio i semiliberi e perfino gli schiayi stessi. E se più 
tardi non ve ne ebbe forse più in mana dei servi, ne possede.ano 
ancora gli artieri 17. 

Xé salam ente dinanzi al palll'one, ma anche in faccia agli estranei 
t'ra dispregiato 10 stato servile. Gli schiavÎ non avevano guidrigildo 18; 

menti. In Lupi (If. :~~):-). :-û-t, 6()fi, etc.), in Frisi, JÜm. di JlolI:::a, doc. 2:) 27; in 
Brunacci (30ï. 3nl): e in Fon tan in i (Delle masuade), è detto che gli schiayi 
sono Itali 0 natione Italiae. - .sellOUj uno schia\To professa legge longobardica 
(AI/t. il., 1. jf)9); altri a Padova(lOi3) la romana. Brunac. 428. - VSl. Martinus 
qui fuit ex genere sclaborum. C. cayo 333. 

(Ua) Uno schia.o vende il munùio della propria sorella che va sposa. Troya 
n. Î--U. Conf. Roth. 216, 217, 220. - 1342. In Friuli Radio sen'o di :Matt. di 
Brazzà dona p. morghengab e dismontadura a sua moglie sena di Feder. di 
Cuporiaco duas marchas aquileiensis monete ad Caciendum omnimoù. suam 
yotllntatem. Liruti p. 1ï2. 

(1:;) Roth. 232, Liu!. lOS, 110. 
(!C",) V. C. d. Lang. 11H10. 
(l~) Y. nota 1 e lIarc ulfi, Apl'. 16. 
(17) Troya, il1. 3Iarc. App. 3. 6. E pare che i servi de' seryj si consideras­

sero da mena di quelli dei liberi. Pip. Cap. Yerm. 753. 7. Si sen'us ancillam 
Suarn concubinam hahuerit, potest, illa dimissa, comparem suam, ancillam 
domini sui accipere; sed melius est suam ancillam tenere. _ Due artieri genovesi 
proprietari di schia.j si veùano nella nota 69. Le fonti tedesche negano laIe 
diritto ai servi ed ai rllstici (Schwabensp. 30S); il Codice prussiano (II. 7. art. !J1) 
la accorda soltanto ai possessori di beni equestri. 

(1~) Osenbrüggen, Dos Stl'(lfncht (71'1' LOll!Jobol'dm, p. ln e .Jastro,y cit. 
!), 13, ecc. Roth. U, 112, Liut. -t~\ 121-; Liut. stesso altrove 10 chia ma rompo­
sitio (Xotitia :~, in Baudi c. 140); conf. Roth. 3;/-;. 
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ed alla vita loro non era posto prezzo se non se in riguardo al padro ne, 
e pereio graduato sull'interesse che yi aveva il paùrone stesso, cioè 
sulla diversa età e professione più 0 meno luerosa dello sehiavo ncciso, 
La quale qualunque si fosse, il prezzo era sempre assai tenue 19, ma 
pero maggiore dei prezzo di mercato; perché se in questo si faceva 
conto unicamente dell'utilità che 10 schiayo poteva reeare, in quello 
che si pagaya per la uccisione di lui, si volea pur mantenere eziandio 
un elemento penale 20, 

Come la persona dello schiavo non apparteneva a lui stesso, ma 
era deI padrone, non poteya prender moglie se non per volontà di 
costupt cui appartenevano anche i figli~la. Lü scbiavo non uveva 
famiglia e parentela legale :!!lb e pero cognome, e allorquando gli 

(10) Roth. 137. Arbitretur a judice secundum - qualem lucrum facere 
potuit: ita componatur. La tassazione poi data dallegislatore deUa l'ita degli 
schiavi seconda il diverso lor merito, variaya fra 16 e 50 soldi. lb. 130~136; v. 
D. 80. - La lex Frisionum (tit. 4) dice: si quis servum alterius occiderit, corn­
ponat eum juxta quod a domino ejus fuerit estimatus. Simili ter equi et boves, 
oves, caprae, porei et quidquid mobile in animantibus ad llsum hominum per­
tinet, usque ad canem. - Menlre per la Stat. di Sassari III. 1 l'omicidio deI 
libero è punito di morte, per quello d'uno schiavo si pagano saloL. 50al Comune 
e 2:) al padrone pro b'rd/sfwh imolllt de CUSSIl SCITIl. V. pure ib. Ill. :31 e conf. 
anche L. Burg. X. L. AJam. II. 81. - 1 più spregiati erano gli schiavi che alten­
devano al lavoro de' campi (Roth. ciL), onde la L. 'Vis. III. :-:l. fi. li chiama 
servi vilissimÎ. Trovo 1384 vendu ta a Lucca una schiava per -H fior. d'oro. 
(Gloria, .lIon. II. 2.172) e una Iegge ven. U maggÎo valuta :::00 piastre la vita 
dello schiavo. Arch. 'l'en. XXXII. 3:::!~'. 

(20) L. Alam. Karai. VIII. Si quis servum alienum occiderit, 12 solidos in 
capitale restituat, - et 3 solidos in alio pretia superponat, quod fiunt simul 
soli di 15. 'Valter, § :3D3, il quale pero spiega il di più deI vero valore, come un 
riguardo alla dignità umana. Che questo non sia il vero motiva si rileva dal 
confronto colla Leg. salica Nov. 36 e :::ü6. 

(2.1) Potgiess. p. 3:.)6. Capit. Lud. II. S5G, c. 21. "[bi vero mancipia non uni us, 
sed diversae potestatis juncta fuerint, nisi convenientibus utrisque dominj~, 
copulatio eorum rata non erit. Conf. edict. pi st. 864, c. 31. - Potgiess. ibid. 
riferisce le gra'li pene cui andavano inrontro gli schiavi che non si cura.ano di 
()ttenere tale consenso deI loro padrane, anche conducendo in moglie schiave 
di lui. Egioardo, epist. 16, intercede per due schiari dello stesso padrone che 
si erano uniti in malrimonio senza ottenerne l'assenso. 

(21(/) D8t. Tale libera unum infantulum serbum n. filium Delecte, - seu et liberi 
constituinms medietatem omnes filii et filie que a modo et cundis Jiebus vite tue, 
Delecte, genueritis, in tale ordine ut ipsi filii et filie, qui de te fuerit nati, fiant 
ads0ciati per nos et per hereJes nost.ros Cllm hominem ilIum cui scriptio ista ra­
ruerit in manum, et ipsa socia,quod inùe tollere yoluerit, ille cui scriptio ista in 
manu paruerit, badant semper liberi et absoluti cum suo paratum et confluisi­
tum. C. ca,'. 334. Pare che spetti a colui che aui\ il docum. determinare quaIi 
.dei flgli debbano e"sere aITraneati. 

fll h) Exp. ad Roth. 1;). In hoc quod dicit parentibus sepulti. ditebant antiqui 
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schiavi venissero manomessi prendean quello deI padrone 2lc • Lo 
schiavo non aveva proprietà distinta da quella deI pacIrone, il quale 
poteva liberamente disporre anche dei peculi, che 10 schiavo aYesse 
raccolto colle sue fatiche e coi suai risparmF'!. Non gli era consentito 
di stare in giudilÎo nè come attore nè come convenuto'13; e se acca­
deva che dal padrone vi venisse prodotto affine di non es sere obligato 
a ris pondere e giurare per lui, non eragli concessa altra prova, che 
un giudizio di Dio, escluso il duello ". Che se questi infelici, oppressi 
dalla pre potenza di chi ne aveva in mano la vita, non potendo invo­
care la protezione della Stato, tentavano di sottrarsi alla tirannia 
colla fuga, potevano dal padrone cercarsi e torsi dovunque, senza 
limiti di prescrizione ~j; ed era obbligo d'ognuno, massime poi delle 
pubbliche autorità, di arrestarli e restituirli gratuitamente insieme 
con tutte le cose 101'0, andanllo punito chi li soccorresse nella lorD 
impresa 26, È dopocio superfluo il soggiungere che eruno incapaci dl 

quod, hec lex non loquatur de servis, quia parentes dicuntur per legem non 
habere. Quibus respondendum, quod Iex generaliter incipit de sepuItura tam 
sen-i quam Iiheri (onde si vede il miglioramento della giurisprudenza a loro 
riguardo). 

i2lc) X. Ret'. hi.l. 1886, p. 41ï. 
(n) L. Baj. XV. 4. 7, Roth. 233. Ancora nel 1323 si ha la donazione ad un 

convento Ji una sen·a di masnada cum tota proIe sua et peculio. Bianchi, 
Doc. 316. 

(23) L. Rip.17. 2,18.2,28-32. L. Wis. VI. 1. 1. Luth. L. long. 75, 78 eForm. 
Lod. p. ib. 23. - GI. aù Roth. 23. Hic videlur quod dominus ag-it pro ser\"o. Y. 
anche Form. Hoth. 2:3. Chilù. et ChIot. pact. c. 5. Si senus in furto fuerit ineuI­
palus, requiratur a domino, ut ipsum in mallo praesentet. - Et si non prae­
sentaverit, Iegern un de inculpatur componat, et cessionem de sen"o:faciaL (Bor. 
3, Pertz 1. S). Childeb. Il. den. 10. Quicurnque servum erimlnosum habuerit. et 
ei judex rogaverit ipsum praesenlare, et noluerit, suum widrigiltl eomponat (lb. 
10). Conf. pure ChIot. Decr. 10. lb. p. 12. Ludov. II. Cap. 87;) c. 40 e Cap. 16~. 
3. Pertz p. 371. 1. ~Ia il padrone non poteva essere impetito pei delitti dei 
proprii ser,i dopo la loro morte. Liut. !)7. 

(:2--l) L. long. Lud. p. 9, conf. Liut. 50; L. Rip.30.31 ; Henr.II. 2 ... 11erduellum, 
si liber est, si vero servus, per judicium ferventis aquae defendat se. Conf. leg-. 
milit. Frider. 1. (Cane. V. 47). - Aneora lOS5 Iaddove illibero cum 12 eque 
liberia iuret. Henr. IV. promuIg. pacis Dei: Si sen-us se innocentem probare 
roluerit, judieio aquae frigidae se expurge t, Perlz II. 56. 

(:2:) L. long. Car. )1. S!). . 

(::W) Roth. ~fjt, 26ï, ~;o e 27fj; Liut. 4-4. Car. M. 74 e 7;). Pip. 40. Lud. p. 30, 
:3~). Loth. 32. - Gregorio :Magno (Epiat. YII.10i), essendo fuggito 10 schiavo d'un 
s~o !ratello, orJina al \"e5eO\TO ed al trihuno d'Idronto, ut uxorem yel filios prae­
dlctI mancipii sub omni habere debeant cautela atque de ipso solicitudinem 
gerere, ut per,eniens valeat ùelineri, et mox eum rebus suis omnibus, quaeque 
ad eum pertinent, navi impositis. per fidelem personam huc modis omnibus 
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portare le armÎ e di and are a campo con quelle'l7, e anche maggior­
mente d'altri diritti politici "". Quanto poi aile obbligazioni, gli schiavi 
senza la permissione deI padrone non potevano alienare checchè si 
fosse, nè riceyere prestiti, nè obl)1igarsi a risarcimenti verso chi 
avesse lorD affidato qualche cosa es. 

Senonchè le cose non si stettero sem pre cosl, come le aveva costi­
tuite il rigore deI primitivo diritto. _.\. migliorare la misera condizione 
di questi uomini, contribuirono le relazioni di fatto e le affezioni che 
la conslletudine della vita stabiliva fra padroni e scbiavi 29; ma ancor 
maggiormente contribuirono i principî deI cristianesimo 30 e l'opera 
diretta della Chiesa, i cui decreti col tempo vennero confermati 
eziandio dal potere civile 3l • Le quali inflllenze, sebbene si facessero 

destinari. -- E siccome ricettare i fuggitivi era punito, nell'accogliere persone 
ignote usavansi certe soIennità. Ed. Theod., SO; L. "ïs., IX. 1,8,6 e O. - .A 
Venezia il magg. Cons. ave\'a prescritto 11 dicembre 1270 quod quicllmque de 
caetera aliquem sela.um l'el sclavam alterius traxerit de domo domini sui, seu 
aeeeperit, perdere debeat libr. :-)0; - et si non poterit sol vere, pooatur in majori 
eareere, in quo stet donee soh'erit. :lIutinelli, Lessico fmdo v. schiavi in 
Fontes rel'. (lUstr. XII. p. 18. 

(:0) Cassioù., VariaI'. V. 2!). Percio i Longobardi, l'olen da aumeotare il 
oumera de' combattenti cogli schiavi, prima d'arrnarli li manomisero (P. D. 1. 
13). Conf. L. Wis. IX. 2,9. - Tuttavia nei casi estremi combattevano anche gli 
schiavi. Lamisone, vinto de'Bulgari, incilando i Longobardi a ristorar la batta­
~lia, promette che si quem etiam servilis conditionis pugnaotem vidisset, liberfate 
eum, simnI eum praemiis, donaret. P. D. 1. 17. Cap. miss. 802 c. 14. 

(li a) L. Wis. II. 1. 1 ï. 
(2~) Roth. 23~ e :.:!:3-:l.; Liut., 5.s. Si, Xotit. '). - Quaest. et mon. Si quis com­

menda.·erit aliquas res cuiEhet seno, nesciente suo domino, et eos daminus 
libertayerit postea, et voluerit ipse, cujus res fuerint, appellare, dominus nihil ei 
reddat. - Et si per consensum domini sui commendaverit, dominus respondeat. 

(2H) V. Walter. § 3S0. Tac. c. 2u. 
(30) S. Pa ui i, .Ep.ad Epiles. c. G.:-' ss. Servi obedite dominis - in simplicitate 

corùis sicut Christo. - Et VOS, domini. eadem facite illis remittentes minas, 
srientes quia et illorum et ,'ester Dominus est in coelis, et persan arum acceplio 
non est apud Deum. Il che spiegando, Giona vescovo d'Orleans scriveva: His­
sententiis edocti, divites et potentes agnoscant et sen"OS suas et pauperes sibi 
natura equales. - Igitur non se putent impune dornini Iaturos, dum - circa 
eos in verberibus - aut in rnembl'Orum amputatione nimii existunt etc. De 
II/stit. laic. II. 22. - Simili raccomandazioni faceya il concilio cabilionense ripe· 
tendo ai padroni: sciant eos (seryos) fratres suos esse, et unum patrern suum 
hnbere, Deum, - unam matrem s. ecclesiam. Cap. excerpta S:?6. 11. 14. Y. ancbe 
Ra. t h er i i ep. Ver 0 n., Opera col. 37; Cibrar. 1. 266 SS. e specialmente Thérou et 
3r6hler cit. 

(31) Diee L'Ozanam: La religione non si mostrava che un giorno per regno, 
tre, sei volte per secolo, a consac rare ire; ma ad affrancare il popolo lavorava 
(\gni giorno. Civ. fr., p. 3·'31. 
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sentire tosto do po la conversioue dei popoli barbari e la fondazione 
dei nuovi regni, pûre tanto spregiata era ancora la condizione degli 
schiavi, che fra loro ed i Iiberi non poteva esistere valido matri­
monio s::!, Anzi 10 schiavo che [tvesse ardito sposare una libera, incor­
reva pena di morte, restando esposta la donna alla .-endetta de' suoi. 
Che se ne venia risparmiata per un anno, era fatta schiava deI fisco'". 
Tuttavia la pratiea temperava tanta severità della legge, non man­
cando gli esempi di simili matrimoni contratti con tutta solennitù, i 
quali pero assoggettavano la Iibera alla sehiavitiI dei padrone deI 
marit0 3". Ciô era conforme agli usi dei Franchi: e sotto la costoro 
<lominazione fu decretato dovesse rosi avvenire agni qualyolta una 
libera si congiungesse ad uno schiavo senza l'assentimento de' suai, 
se non venint da questi llcrisas;). Nè incogIieva ~liversamente allibero 
che conduceva in moglie una schiava altrui; principio che durô tanto 
quanto la schiavitù ". Che se nom Iibero volea disposarsi alla sua 
propria sehiava, avea duopo di manometterla 37. 

Quantnnqne poi le legislazioni longobardica e franea, in massima, 
uon resecassero nulla della potlest,; dei padroni sopra la persona e la, 

(32) Aripr. Alb. II. H. Si sen-us Iiberam tllierit feminarn, ante annum non 
est conjugium, eum inter ser,um et Iiberam nullum sit matrimonium. Post 
annum ,ero, eum amilla facta fuerit, matrimonium de jure conslabit. Conf. Derr. 
Graliani, Cau3a 32, Q. ~, c. 11 (ex Bened., Cap. III. /iO) e C. 2a. Q. 2, c. 2. 3. 
Roth. 136 chiama natl/rale il figlio '{li libero e sehiava. [ giureronsulti si ado­
perano per restringere questa regola soggiungendo all'ad mulierum di Roth. 
~21 non SI/(U/I tTomÎn!lll/. 

(:33) Roth. 221, Liut. 2-1-. Per la L: Ripuar. 58. 18, cra fatta arbitra la donna 
di secgliere fra la morte dei marito e la propria schiavitù. Yedi pure L. Rom. 
Cur. 9. 5. - Aneora Ban ùes rois de Chypre 7. Tous eeus qui espouseront seHe 
du roi, sans son eomanùernent, seront à 1<\ "olonte de monseign. le roi, ùou 
Cors et de l'ayoir. A~.~. gl'r., II. 360. 

(3~) Troya, n. 431, 471, 498. 
(30) L. long. Loth. 7~; Adelch. Cap. 1; Aripr. Alb. II. 12; Ath- II. 35. Conf. 

L: salica 23. 2, e Xov. 10,39,66. E prima di queste leggi, 0 ùave non furono 
nspettate, v' ha copia di diplami ton cui il fisea rinuncia al loro paùrone la 
proprieta de' servi che sposarono donne lihere, e delle rnogli Ioro. Tr., 985 
(docum. sospelto); Antùj. it. V. {i57; J[IIII. lIertp. 20:); Script. if. II. 1. 308.­
S:W Lod. Pio a Farfa: concedimus eis secunùum tenorem antiquorum praecepto· 
rum, que reges Langob. eidem rnonasterio dederunt, ut de arimannis feminis, 
quae sibi pertinentes de ipso monast. in coniu~io sociaverunt vel sociaverînt, ut 
p.o~t transaetum annuale spalium, sec. edicti te~orem, sic eos easque po~sideant, 
slblque proprio nomine vendicent. R. larf. 212. 

(36) V. § DO n. 11. 
(3;) Roth. 1~2. 
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vita degli schiayi 38, pure non lasciarono questi senza un qualche soc­
corso: conciossiachè yenne proibito di yenderli fuori dello Stato"", ed 
anche dentro di esSo si voile che le vendite fossero fatte dinanzi 
all'autorità 0 a buoni testimoni '0. La Chiesa aveya inoltre yietato 
che fossero dati in mano a pagani e ad ebrei '1, ed aveva aperto lorD 
contro le violenze dei padroni un asilo nei luoghi sacri: cio che rico­
nobbe pure la legislazione di Rotari, estendendo questa istituzione 
anche aile proprietà dei re e dei privati"'. Ed in forza di queste leggi 

(38) Liu!. 2~, 6~. 104. - Rach!. 7; Cap. long. 802. 16. (L. Car. JlL 26): ipsi 
domini distringant et inquirant senas suas, Slcut ipsi amant. 

(3U) L. 'Vis. IX. l. 10; L. AI am. 37.1; Liut. ,19; Cap.mant. 781 c. 7. Conf. anche 
Sicardi pactum (836) c. 3 e 4-. Cio era conforme a quanta era stato pre.scritto 
nel concilio di Chalons a. 649 c. 9. Quale e quanto fosse l'abuso contrario nelle 
ven dite specialmente di Canciulli castrati ai Saraceni, si veùa in Le o. Storia 
d'Itf/lia, 1. 223. 

(40) L.long. Car . .M. 16,72. L. Alam. carol. 18. 
(tl) Guerard p. 2U3. Anzi Carlo .Magno proibiya perfino che fossera dati 

loro in senitù temporaria 0 vadio. Cap. de Judaeis (814-) c. 2. E nei Capi­
tolari di Beneùetto (II. 4:23) si legge: Praecipimus generaliter omnibus ut man· 
cipia cbristiana Paganis vel .Judaeis non traùantur. Vedi pure L. 2 e 10. X. de 
}udaei;; (5. fi). Il capit. d'Areehi (a. 774. c. 13) vieta di venderne ai Saraeeni 
(trasmarinis paganitatis gentibus), pena aU'autore d'esservi '\Tendulo egli pure. 
Il biografo di papa Zaccaria narra, come, comperando mereadanti veneziani 
sehiavi, quos in Africam ad paganam gentem nitebanlur deducere, - (Zacha­
rias) prohibuit, quod justum non esset ut Chri"ti abluti baplismo paganis gen­
tibu5 deservirent. - Papa Gregorio IH scriveva a san Bonifacio che gli aveva 
notificato, quod in partibus illis quidam ex fidelibus ad immolandum paganis 
sua venumdent rnancipia. Hoc ut magnopere corrigere debens commendamus, 
nec sinas ultra fieri, scelus enim est et empietas. Eis vero qui hoc perpetrati 
sunt, similem homicide iudices paenitentiam. Bor. p. 28. Di qua la di~po::izione 
dei cone. di Lestines 743. 3: ut mancipia chrÎstiana paganis non tradantur. -
Ma ancora nel1216 Innocenzo IV deplorava le vendite che facevano Veneziani, 
Pisani e Genovesi di cristiani ai Saraceni (Sugenheirn p. :101). Finalmente nel 
1292 una Iegge venet a proibi di portal' schia\'i ln rek;ioni soggette al soldano 
(Lazzari p. 2::2), ed anche 10 statoto genovese (14tl) vieto di venderli ai :\Iaomet· 
tani. Arch. st. it. app. 13. - St. MeoOsanae c. 57 (a. 1302). Judaeus sive paganus 
non audeat comparare sen'um christianum - sed si prae.sump::erit, omnes res 
ejlls confiscantur, et ipse fiat serous curiae. Conf. c. Se christian. II/MU'. (1. 10), 
e L. rom. \Vis. III. 1. 6. 

(4:1) Conc. 1. d'Orange (U1) c. 5, Cone. L d'Orleans (511) c. 3, Decr. Grat. 
c. 3::2 ss. C. li. q. 4 e c. 6. X. de ÎllllJJlm. eecl. (3. 4~). - Roth. :169, 27:!. DaI· 
l'a5ilo ecc1esiastico (in ecclesiam aut in domum sacerùotis) agli altri passa va, 
come appare da queste leg-gi, la difTerenza che dal primo non si poteva esigere 
la restituzione degli 6chiayi, se non se conceùendo Ioro il perdono (in gratia): 
dagli altri invece doveansi restituire ùopo tre intimazioni. ]'Ia anche in questo 
caso, se il padrone avesse perdonato 10 s('hia~'o era obbli~ato a tenere la ~ua 
promessa. Conf. Ed. Theod. 70; L. Alam. carol. Ill. 1; Baiuw.l. Î; ChIot. decr. 
c. 7. Pertz. L 13. Conf. Deuln·. 23. 15, IIi. 
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il padrone, che per ria vere 10 schiavo rifuggito in quei luoghi 10 avesse 
perdonato, em obbligato di tenere la sua parola, 0 altrimenti anda,a 
incontro ad una pena; come era punito eziandio se avesse usato Yio~ 
lenza per estrarre 10 schiavo dal luogo sacro". )Ia la Chiesa proce­
deva anche più innanzi, e minaccio della scomunica e d'una penitenza 
biennale l'uccisione d'un servo per opera dei padrone senza il con­
corso dei giudice": massima che mutata la pena venne accolta pri­
mamente fra le leggi civili dal codice dei Visigoti 45, segulto più tardi 
da altre legislazioni. 

Cio non puo dirsi di quelle d'Italia, perchè anche le leggi poste­
riori alla dominazione de' Longobardi e de' Franchi tacciono su questo 
argomento. )Ia non dee per questo inferirsi che i padroni conserns­
sel'o di regola il primitivo arbitrio sulla vita de' propri schiavi; perchè, 
essendo universalmente accolto il diritto romano, valevano al certo in 
questa materia le leggi di Costantino, confermate da Giustiniano·6• 

Leggi italiane più tarde proibirono anche ogni altra sevizia contro 
degli schiavi, non permettendo di comandar loro co se contrarie alla 
legge di Dio, e proteggendo il pudore delle serve": ma non nega-

(43) Ed. Theod. 70, Lint. 143. Pact. Childeb. et Clotho 15. - Diyersamente 
più tardi. Ap. sic. c. 6. Si servus, aut colonns, aut senus glebe, se ipsum sub­
traxerit domino, vel furatus res, ad loca saneta eonfugerit, eum rcbus quas 
detulit domino presentetur, ut pro qualitate eommissi habeat ultionem, aut 
intercessione procedente pietati restituatur et gracie. Nemini quippe jus suum 
est detrahendum. 

(.U) Conc. Epaon. 517 c. 3', Guer. p. 312 e Bened. add. cap. IV. 49. Confr. 
E.rod. 21. 20. - Per altd gravi maHraUamenti, Benedetto Levita ana ripro­
doUo ne' suoi pseudo-capitolari (II. lt) quello dell'Esodo (XXI. 26,27): Si per­
cusserit quispiam oculum servi sui aut ancillae et luscos eos fecerit, dimittet 
eos liberas pro oeulo quem eruit. Dentem quoque si excusserit seno vel aneilIae, 
similiter dimittet eos liberos. 

(45) VI. 5 c. 12, 13; IX. 1 c. 13; SchwaLensp. 201 a. 
(46) L. 1 Cod. th. IX. 12, C. Just. IX. U. - Tuttavia non mancano esempi deI 

contrario. Stat. Sassar. (1316) III. 1. Et si alcunu aet occbider su senu 0 sa 
anchilIa sua, over l'a el ferrer, over li sechet membru alcunu, over l'aet cocher, 
non de siat pero condempnatu, et issa potestate niunu processu fatbat contra 
eusse. V. anche Cibr. 1. 213. - In Inghilterra aveva ordinato EnrÎco 1. (1100-. 
1135): Si quis hominem suum sine culpa mortis occidat, parenlibus eius sicut 
natus nihilaminus eum reddat, quia videlicet ad serviendum, non ad oecidendum 
servus est. Leg. Henr. 1. c. 75. Anche la Schwabenspiegel C. 73 punisce rucci­
sore deI proprio seno egualmente dell'uccisore deI sena altrui, seconda la 
legge di Antonino. L. 1 § 2 Di!!. 1. 6. 

~i7) Frider. IlL Capit. 62 proibisce mancipia christiana vulneribus ac fla­
?,elhs afficere, aut aliquod membrum illis incidere, .. el devastare in facie, vel 
ln fronte signare, aut in ea aliquotenns insaevire; cum licel sint domini servo-
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rono al padrone la potestà di infliggere ai propri uomini moderati 
castig hi 48. 

Altro rilevantissimo miglioramento nello stato <legli schiavi ope­
rossi riguardo ai lorD matrimoni. Dinanzi alla Chiesa le unioni degli 
sehiavi non erano men valide e sante di quelle dei Iiberi; ed essa 
contese a Iungo per farle riconoscere anche dalla legge civile, e per 
tal modo sottrarle all'arbitrio dei padroni'". Ottenne ùapprima che 
non potessero venir separati maliziosamente i due eoniugi, facendo 
ùiehiarar nulla perfino la Iibertà coneednta a quell'intento 50; ma non 
potè impedire che venisse disciolta la convivenza qnando fossero alie­
nati senza dola il marito a la moglie, e dovette starsi contenta a 
proibir loro altre nozze". Restava pure il principio che i matrimoni 
de' servi, almeno se di diversi padro ni, dovessero essere consentiti da 
questi 510; cio non ostante venne ordinato dai pa pi agli istituti eccle­
siastiei che qu"ndo una loro schiava si fosse (lisposata ad uno sehiavo 
altrui senza la permissione deI sua padro ne, per non distruggere una 
unione armai contratta a cui non si opponeYano le leggi naturali e 
divine, cedessero la sehiava al padrone deI marito, ricevendo in 
cambio una delle donne di lui 5'. Nè mancano esempi di padroni che 

rurn suorum, tamee suorum membrorum domini non existunt. Eos tamen 
castigari permittimus, cum culpa praecesserit, leviter et benig-ne; - fugitivum 
vel prolervum poni in compedibus. - 63. Xon devono neppure chiamarsi canes, 
renegatos. - 71. Se il padrone servam, maxime ehristianam, postribulo depu­
tarit, aut fornicandi neeessitalem imposuerit, liberam esse jubemus, punito 
iooltre il padrooe d'un an no di carcere_ - 74. Son si puo ordinare nuUa agli 
schiavi, quod sit in Christi obbrobrium. - St. Me!'sanae cil. Quem servum si -
feceril - negare fidem, puniatur supplicio capitali. La legge d'Ine (981) diehia­
raya libero la sehiavo che il padrone avesse fatto lavorare la domenica. Vedi 
pure § 198 n. 

(48) La Statuto di Pistoja (c. 8) permette va le pereosse castigando familiam,' 
e quello di Firenze (lU. 3~) dichiara impunite le offese fatte dal padrone sclavo . 
vel sclavae, nisi fuerit commissum aliquod grave maleficium contra praedietos. 
Conf. Potgiess. p. 321. . 

(49) Liutprando c. 10-1- parla della lt'gitima uxor della schiavo; ed è tanlo 
vero malrimonio quello degli schiavi, che pua eostituire base d'adullerio; Lint. 
140. V. n. 56. Conf. L.23 pro e L. :!4, Cod. ad le!}. juliam de adult. (9. 9). 

(50) Liut. 93 e IDrm. 16. 
(51) Cap. Vermer. 753 C. 19. La separazione dei eaniugi e dei figli dai geni­

lori nella divisione dei fondi aveva proibito gia Costantino. Cod. Theod. II. 15. 
teL. rom. cur. ib. 

(51 a) Aitonis Basil. episc. cap. 807·23, Baret. I. 365. 21-: Ubi mancipia non 
unius, sed dirersae potestatis iuncta fuerint, nisi convenîentibus utrisque d0 4 

minis, huiusmodi eopulatio rata non erit. 
(52) Liber diurnus VI. 15. ALbas monasterii illius Dohis suggessit, memorati 
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concede,ano facollà aile proprie serve d'abbandonare il fondo, pagato 
il prezzo dei mundio, allo scopo di maritarsiO", Allorquando poi i ' 
padroni avessero acconsentito a quel no do, prescrisse il concilio di 
Chalons (n, 813), e quindi anche la legislazione civile, che i coniugi 
non potessero più separarsi 53; finchè Adriano IV pronunzio (1155) 
dovessero nversi pel' validi, e pel' cio indissolubili, i malrimoni dei 
servi, eziandio se erano stati conchiusi contro la volonlit dei padroni '>, 

Kon di meno il diritto civile continuo ad esigere il 101'0 consenso; il 
quale se uon era necessario ad evitare la nullità deII'atto, era neces­
sario ad evitare a!tri danni "", dipendendo poi ad ogni modo dai 
padroni di delerminare le condizioni di questi matrimoni, non esclusa 
la sorte dei figli 50" Ecorne sarebbe stato insufiiciente riconoscere il 

monasterii quendam servum famulam veslrae ecclesiae fuisse sortitulll. Pro 
quibus accedens apud locum illum, pro praedicta ecclesiae famula "icariam 
suscipias a praedicti monasterii hominibus, et commutatione propriam ecdesiae 
emiltas, eo quod colonum nlOnasterii est sortita, ut deinceps in possessione 
monasterii debeat deservire. Conf. Form. andeg. 54, e Greg. M. Ep. IX. 12. Ipsos 
(servos) restitue; aut si forle mancipiis ecclesiae n. conjuncti sunt, dando pro 
eis vicarios, recompensa. Vedi anche il testamento (S06) dei vesc. di Bergamo 
C. d. lang. 80 e L. rom. cur. V. 10. 

(52 a) 806. Testam. deI vescovo di Berg. Magnifredo. De illas feminas qui 
de nostras curtes vel casas rnassaricias vel aldionales ad maritum ambula"erint, 
volo ut unaquisque per caput suurn habeat mundio suo tremisse uno. Et 
ponat tremisse mundio suo aul denarios 4 sLlper altario Dom. Salvaloris, et 
postea vadant liberas et absolu taS ubi yoluerint. Lupi I. 649, C. d. Jang. 80. 

(53) Conc. cabil. II. c. 30; Decret. Gmt. C. 29. Q. 2 C. uIt.; L. long. C. M. 1:29 
(cap. long. 813. 5). 

(54) Decret. Gregor. IX. c.l. IV. 9. Sicut in Christo Jesu neque liber neque 
servus est a sarramentis ecclesiae repellendus; ita nec inter servos matrimonia 
debent ullalenu.:l prohiberi: et si contradicentibus dominis et invitis contracta 
fuerint, n ulla ratioue sunt propter hoc dissolYenda. Debita tamen et consuela 
sen·itia non minus debent propriis domini", exhibere. Percià il Const. leg. pis. 
c. 45 ripetendo ad verhum il cano ne deI concilio di Chalons, ne omette l'et 
1Jer t'olunlufem dominorul/t suorum. 

(55) Alberto II. 12. Inter servum et ancillam matrimonium constat, - ut 
tamen dominis, quorum consensu conjugium fieri debet, serviatur sicut et antea. 

(55a) 1342. Dom. Fridericus de Cavoriaco promisit et sletit dare Radio 
servilori Dom. Mathei de Brazaco Franciscam servitricem ipsius, con dote di 9 
marche d'Aq. Pactis infrascriptis habitis inter D. Frider. et D. Malheum, quod 
si contigerit d. Francisca premori ipsi Radio marito suo sine comuni herede 
habito inter eos, - D. Friderico dos restituatur, reservata tarnen in se dimidia 
march~ de d. dote. Et e converso, si contingeret ipsum Radio premori - sine 
COmUlll herede, quod ipsa Francisca rehabeat suas dotes integre, et de bonis 
sui mariti tres fortones. !lem si contingeret d. jugales aliquos procreare filios, 
quod debeant di.itli ipsi et eorum b.ona universa inter ipsos Dum. Frideric. et 
D. Matheum, equali portione. _ Liruti, De senis, p. 172. 
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matrimonio degli schiavi, quando non se ne fosse assicurata la santità 
da ogni attentato, le leggi dei Longobardi aveano protetto il letto 
nuziale dello schiavo, non meno di quello dellibero, eziandio contro 
la baldanza deI padrone '6. 

Per tal modo vennero rispettandosi ancbe in questi uomini le 
affezioni di famiglia, coi diritti che ne conseguono, attribuendo a loro 
medesimi ancbe la pena delle lesioni recate a questi diritti; con che 
era rotto il principio che dichiaravali cose 57. Fu quindi giocoforza 

. asseguare anche agli schiavi un guidrigildo di vero nome, ed esso 
ci si fa innanzi effettivamente nelle leggi dei Carolingi58. E sebbene 
riguardo alIe composizioni s'infiiggesse a lungo minor pena ai delitti 
contro gli schiavi 59, per rispetto all'omicidio i giureconsulti, coll'ap­
poggio deI diritto romano, insegnavano che non si doveva far difl"e­
renza da Iiberi a servi 59a; ed anzi riguardo all'omicidio proditorio e 
a qualche altro delitto questa massima si trova già negli editti dei 
Longobardi 5Ob. Cio non ostante, e allora ed anche molto più tardi, 
continuossi a risguardare, nelle offese fatte agli sehiavi, quasi uniea­
mente il danno deI padrone 60: sebbene y'abbiano anche fonti le quali 

(56) Liut. HO. Si quis homo liber habuerit servum vel anciIlam, haedium 
aut haldiam conjugatus, et - curn ipsa ancilIa, que servus ejus maritum habit 
- adulterium perpetraverit - perdat ipsum servum, cujus uxorem adulteravit, 
et ipsa mulier insimul et vadant liberi et absoluti fulfrealis. Cf. Roth. 212, 
Liut. 66 e Aripr. AIh. 1.32. 

(57) Lint. 139. Si haldius cujuscumque haldiam alienam tulerit, aut servus 
ancilla et antequam de ipso coujugio aIiquam convenientia domini eorum inter 
se faciant, contegerit ut quispiam miser homo ipsam baldiam aut ancilla, qui 
est uxor aIterius, fornicatus [uedt, Ha praevidimus ut ei de ipsa culpa debeat 
subjacere ille qui hoc malum perpetraverit, cujus uxorem adulteravit. - Hoc 
autem ideo prospeximus de uxore de servo vel aldione, quia si de libera homi­
nem quispiam miser homo mulierem adulterat, ad rnaritum ejus componit. Vedi 
anche nota 56 e conf. legge 13. 1. D. ad L.jul. de ((([ull. (48.5). 

(58) Cap. 808. 2. Si quis alterius senus sine judicio pependerit, weregildus 
ejus domino solvatur. Et si evaserit ipse liudem accipiat. - L. long. Lud. Pii, 9 
e 10. - Loth. 57, 58: juxta quod widrigild ejus fuerit - Widrigild ejus pro eo 
(seno) componatur. - Seconda le fonti tedesche deI secolo XIII codesto guidri­
giIdo era l'ombra d'un uomo. Sachsensp. III. 45 § 9. Sch'wabensp. 310. 

(59) Cons. Bar. Sparan. II. 1. De servili plaga compositionis medietas quam 
pro libero prestabitur. V. pure Roth. 48, 81, 105. 

(59a) Farinacius, quae. 119 De homicùlio n. 20: cum Ha puniatur occidens 
servum sicut liberum. L. 1 in f. § prrœter D. dt? sica/'. 

(39b) Roth. H. Si quis homicidium in absconse penetraverit in harone. 
libero, aut servo. vel ancilIa, - 900 sol. componat. V. anche Roth. 27, 28. 

(60) Roth. 377. Stat. FIor. 1414. III. 186. Si quis sen'am alterius in;rravi­
daverit, teneatur agnoscere et nutrire partum, - et etiam pro sumptu ùictae 
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tengono conto eziandio della personalità dello schiavo volendo divisa 
la pena fra lui e il padrone 60a • 

II suddetto riconoscimento della personaIità si estese poscia anche 
ad altri rapporti.In giudizio, fu ammesso il giuramento, taholta anche 
il duello e la testimonianza degii schiavi nelle cause dei lorD pari 61 e, 
in qnaJche caso, per fino contro 10 stesso lorn padrone ", nel mentre 
si accoglievano le qnerele dei servi contro alla tirannia dei padroni ". 
E quantunque i terzi non potessero a lungo impetire 10 schiavo in 
giudizio, dovendo chiamarvi in sua vece il padrone di lui, anche 
questa Iimitazione disparve col tempo"'. Perchè poi i padroni non 
lasciassero correre senza freno gii schiavi ai delitti, 0 fors'anche sotto 
mano ve Ii spingessero, è imposta sempre ad essi una qualche pena 

sclavae in partu sol.ere domino flor. 5. Et quia el: partu deterior efficitur serva, 
teneatur soh'ere domino tertiam parlem ejus quod ante partum valebat. Et si 
ex tali ingravidatione vel partu moriatur talis serva, teneatur ingravidans resti· 
tuere domino veram œstimationem ipsius. - Per 10 Stat. di Lucca poi (1539) 
IV. 103 il padrone d'una schiava poteva obbligare chi avesse avuto corn­
mercio con essa a pagargli il doppio deI prezzo che essa gli aveva costato e 
altre 100 lire. 

(60u) Sachsensp. II. 33 § 1, Schwahensp. 179 e § 181 n. 7. 
(61) COS! intendo Liut. 50, intoruo al giuramenta degli schiavi. Quanta poi 

alla loro testimonianza, dice chiararnente la Const. pacis di Federico II (1235) 
c. 11 (Pertz II. p. 316). :\Iinisteriales in causis rninisterialium et inferiorum, sed 
non in causis liherorllm; rustici vero et servilis conditionis homines in causis 
non superiorum sed suorllm parium admittantur. - Arip. Alb. II. 51 scrivevano: 
A testimonio prohibentur ser,i - ea ratione quia jurare prohibentur - Ut 
sacramentales sint, sola sufficit libertas. Conf. L.long. Loth 75 (cap. Lud. II, 
8à5. 1) e Form. ib. 

(62) Cosl per leg. ven. 1442, 1480, 1486 si am mette l'accusa e testimonianza 
degli schiavi in alcuni delitti dei loro paùroni. Lazz. 20. - In Francia varie 
chiese ottennero dal re pei propri schia vi il ius testificandi et bellandi anche 
contro i liberi. - Beugnot. ad Ass. gero~. 6. C. 9 e Refile 1882. 464. 

(63) V. Ratchis 7 e il placito 906 dinnanzi aIl' arcivescovo di Milano, al 
quale i servi d'un monastero si querelano dei pesi arbitrari loro imposti. :lIur., 
Ant. it. diss. 14. Ma di regola anche queste titi atrita\"ansi dinanzi al padrone 
(Ratch. cit.). Cosi fassi davanti l'abate di S. Ambrosio nel doc. 121 deI Cod. 
S. Ambrosiano. A Venezia si portavano al magistrato dei Censori istituito nel 
sec. XVI. Romanin Ill. 3ilO. - Per dir. rom. (Anton. Pio) rimase flno aU'ultimo 
impunita l'uccisione degli schiayj colle verghe a i flagelli, 0 colla prigionia. 
SoIamente l'impiego di mezzi micidiali ~ra vietato. L. 1 e 2 C. Th. De emendat. 
serrOI". (9. 12); L. 1 C. Iust. cod. (9. 14). Per le Ass. ger. erano impunite anche 
le battiture date da un lihero alla schiavo altrui, purché non gli causassero la 
morte. B. C. 270. 

(64) Stat. Tani,ii (1768) 1. 13. 9. Pei delilti della schiavo, se esso Don ahita 
col padrone, ipse pel' se cont"eniatur: se abita col padrone, si convenga costui 
ut trarlat serrum nOJ."ae, ({lit pro l'o eniendet. Che se il delitto era stato ordinato 
dal padrone, clJ}/reniatllr praecise in ogni casa il padrone. Conf. 'VaIt. § 399. 

2 - PERTIU:, Vol. HI. 
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pei delitti dei loro servi 65 sempre che non provassero la pro pria inno­
cenza col giuramento 0 col duello""'; laddove se il reato fu comlllesso 
per ordine dei padrone, 10 schiavo va eseute 68; come poi col sistema 
delle pene pecuniarie la punizione degli schiavi venla a ricader sul 
padrone di cui era ogni avere dello schiavo, cosl si vennero sosti­
tuendo più 0 meno largamente aile pene pecuniarie le afllittive e 
principalmente il bastone "". Del resto la punizione dello schiavo era 

(65) Roth. 142,254,238; Lint. 21,64. 104; Grim. 3. Conf. aneora Roth. 279, 
280; eL. long. Lud. P. 57. - L. Angl. pag. 10. Dmne damnum quod servus 
fecerit dominus emendet. - Alb. 1. 36: Generale est dominum pro sena teneri. 
Sed destinguîtur. utrum voluntate do mini, an sine, servns deliquit. Si voluntate 
do mini -, dominus sua Domine tenetllf. - Si vero eo Dolente, dominus pro 
servo tenetur, sed non ad solidum. - 1 padroni poi si studiavano di sottrarsi a 
questa responsabilità pei delitti dei propri schiavi. a. 790. Tre fratelli, douando 
beni al monastero di Ripoli. pattuiscono: '.Jt si contigerit inter homines de parte 
monasterii et aliis nostrîs ho minibus ... furta aut alia calumnia, tune secundurn 
legem justitia ex inde a partibus fieri debeat, nam in nostra poena (aut) corn· 
positione pro hoc capitulo minime deveniarnus. Ugh. III. 32. 

(65a) Liu!. 11. 121 e H3; Aist. 15. H3; L. Wis. III. 3. 8. 12. cap. 41 (803) Bor. 
117. - Gl. ad Roth. 14. Si senus inlerfecerit curn voluntate domini, perdat 
dominus suus omnem suhstantiam. Si vero absque yolunlate purificet se - et 
componat ipsum mortuum et iusuper ipsum servum tradat in manus parentis 
defuncti. 

(66) Roth. 19. 238,241, 249,259; Liu!. 21, 94,143; Grim. 9; L. Fris. 1,14; 
L. saI. 40. 9 e 10. - St. Rav. 145 bis. Si sen·us vel aliquis de masnada, vel 
de familia alicujus darnnum dederit, - si sine voluntate domini hoc fecerit, 
dominns nullo modo conveniatur, - sed debet a se eum remo\rere. - Idem 
dicitur de maleficio. - Et si de volunlate dornini dedit damnum et ejus horlatu 
deliquerit, dominus tenealur in totum. - Slat. ant. Pad. 718 ante 1236: Si 
servus - interfecerit eum, qui evidens odium curn domino habuerit, homicida 
puniatur et dominus eadem poena plectatur, - nisi paratus fuerit se defen· 
dere - quod hoc homicidium fieri fraudolenter non iussit, nec fraudulentum 
consilium ad eum hominem occidendum dedit. - Si autem dominus pu~nam 
(la proya) amiserit, pro homicida puniatur; eo saho quod propter hoc non occi· 
datur, nec in persona puniatur, sed potestas de districtu Pad. eum expellat -
Eodem modo teueatur pater de servo filii, maritus de se no uxoris. V. anche 
ib. 770. - P. Leseur des consequences du delict de l'esclave dans les leges barbar. 
et les capitulaires. Rer. IIist. 1888. - Hipp. Bonacossae de servis q. 61 (Tract. 
Ill. J. C. VI. 1. 124 1.). Senus an excusatur in gra vi bus delictis, qui obtemperat 
domino. Responde~ quod non. abb. - Kec debet obedire domino etiam contra 
praecepta ecclesiae, - licet sint soliti famuli servire do minis per fas et nefas, 
ut dicit Baid. 

(66 a) L. saI. 12; Rolh. 253, 254. - Cap. 23 syn. francor. 714. 5. Chi rifiuta 
la buona moneta, si ingenuus est, 15 sol. componat; si servilis condîtionis, si 
suum est illud negotium, - perdat negotium aut flagel1etur nudus ad palum;­
si autem ex iussione sui domini fecerit, tune ille dominns sol. 1:) componat. -
Una L. 1369 della Quarantia ordina che, siccome la muIta inflitta agli srhia vi viene 
pagata daï padroni ed essi non ne soffrono, cosi per le fornicazioni, siano bat-
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generalmente riservata ancora al padrone 67, il quale giudicava pure 
dei piati crimiuali e ci,ili dei propri conseni, mentre quelli fra' servi 
e liberi 0 fra seni di di.ersi padroni spettavano aUe autorità deUo 
Stato 67". E durô a lungo fino a che risorti i comuni trasse a sè, al di 
fuori deUe giurisdizioni feudali 0 patrimoniali, ancbe il castigo dei 
servi, 10 Stato, riducendo il potere punitivo dei padroni sui 101'0 servi 
aUa sola disciplina domestica 6". E già anche la responsabilità deI 
padrone pei delitti deUo scbiavo da lui non comandati, em stata 
ridott. aUa no,,",,e datio; che, applicata dapprima pei reati minori, si 
estese coU'andar deI tempo anche ai più gravi 68. 

tuti e fruslati da San Marco a Rialto e stiano 3 mesi nei pozzi. Arch. t'el/et. 
XXXII. 327. 

(67) Et si aliquam culpam committebant, in vincolis eos rnittebant et distrin· 
gebant pro servos. Mur" Script. 1. II. 399. V. pure Ahist. 9 e 'Vid. 2 en. 3S. 

(67 a) Cap. 82 (de latroJ/ib) 7. Ut liceat unicuique de sua sena potestatem 
habere iustitiam faciendi de omnibus neglegentiis. - Et si senus - ad excu· 
sandum aut ad emendandum iudicatus fuerit dominus eius facial, aut, si morte 
dignus, dominus eum tradat, et quodcurnque eius senus facit dominus emendet. 
- lb. 9. Si servi invicem inter se furtum fecerlnt, et in una fuerinl potestate, 
domini eorum licentiam habeant faciendi iustitiam; si vero deforis accusator 
surrexerit quae ad latrocinium perUnet, habeant missi noslri de hoc licentiam 
faciendi iustitiam. Conf. Ahist. 9. 

(67 b) Lo staluto di Firenze (III. 186) sostitui alla coercizione privata la 
pubblica, obbligando il padrone a ricercare e consegnare allo Slato il servo 
delinquente. Teneatur quilibet ex rectoribus comunis ad instantiam dominorum 
- capi facere ac mittere et detinere in carceribus comunis servos ut corrigan· 
tur, et eos facere relaxari ad .volunlatem dictorum dominorum. - Et etiam ad 
bstantiam domini ad torturam eos ponere, etiam non praecedentibus inditiis. 
- Bonon. (1252) II. 13. Si alliquis servus vel de quo sit publica fama quod sil 
senus aIliquem vulneraverit, vel aliquod maleficium in rebus vel in persona 
alicuius commiserit, - dominus servi a reclore Bon. compellatur iurare ipsum 
perquirere el capere, et si ipsum comprehenderit, bona fide tradere comuni; in 
minoribus vero offensis in arbilrio potestatis remanere ditimus. 
, (68) Grim. 3; Liut. 14,3; Ahist.15; L.saL35. 5. - Chilperici edict. 5: Si servus 
mgenuum occiderit, dominus servi - juret quod pura sit conscientia sua, et 
servum det ad vindidam. L. long. Car. :M. 26. 86 e Cap. excerpta Lud. II. 40 
(~ertz. 527). Tuttavja non era cosi dappertutto. Cap. 56. 1 (803·13). Semini 
hceat senum suum propter damnum a se dimittere, sed iuxta qualitatem culpae 
dominus eius pro ipso respondeat, aut cam panat quicquid Ille fecit usque ad 
Super plenam leudem liberi hominis; quicquid super hoc fuerit; in regis iudicio 
esse videtur. Ed anche gli scrittori deI diritto longobardico negavano al padrone 
un ,ta~ modo di esimersi da ogni responsabilità in tutti i reati dei propri 
Schlan, la cui pena era di 000 soldi. Arip" Alb. I. 36. - Quanta agli statuti, 
que.lIo di Treviso citato e le Cons. baresi (Andr. 15) permettey-ano di dare 10 
Schlavo noxae; e quello di Padova c. 721, 770, la comandava; quello di Parma 
(1255~ c. 259 impane\'a al padrone' di satldisfare pel servo 0 di consegnare 
costlll alla pubblica vendetta; e la statuto di Verona (H2S) c. 8710 obbligava 
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Perduro poi uel padroue, finchè continuarono ad esistere schiavi, 
il diritto di disporre della lorD persona, locandola ad a!tri, dandola 
in pegno e a!ienandola fra vivi 0 lasciandola a!trui in testamento 69, 

Giacchè g!i schiavi erano pur sempre stimati parte deI patrimonio deI 
padrone, e con esso venduti, dati in paga e staggiti dai creditorPO~ 
Pero, a rendere efficaci codeste alienazioni, si domando verso la fine 
deI medio evo, qua e Et, il consenso delle schiavo medesimo che 
veniva a!ienato 71: ed a!trove si tento proibirne onninamente la ven­
dita, ma senza effetto n. Rimase inaIterata la facoltil di perseguitare 

a scontare sempre pel serva, se questi non avesse pagato colla vita. - A. 115& 
i consoli di Genova aggiudicano a Paganus tinctar saracenum Otonis Boni cor· 
deanerii, - ideo quia accusaretur occidisse saracenum ipsius Pagani, - et 
predictus Oto damnum emendare noluit, ipsi nullam defensionem prestam .... ll. 
h. p .• Ch. II. 307. 

(69) Vgo e Lotario danano a Lanfranco 'Valpergam ancilIam eum suis filiis 
et filîa, ut habeat proprietario jure, habeatque potes ta lem vendendi, donandi, 
commutandi, pro anima judicandi vel quiquid eorum decreverit animus faciendi. 
Lupi II. 194. Egualmente St umpf, Acta imp. 4. - 1199. Testamento di Spero· 
nella: Aicham - D. Aichairdino judicî et ejus uxori relinquo, ut ipsi semper­
eam in servi li ministerio debeant detinere in domo sua. Verci, 1450. A Venezia 
si vende una schiava, dando acceptori purum et merum dominium super dictam 
sclava cum permissione - eam - dandi, donandi, vendendi, - corpore vindi­
candi - pro voluntate. Libri IL 513. V. anche LazzarÎ p. 18. Si soIeva ezianùi() 
dare in dote aIle spose una sen'a e più servi. F ° D tan i ni, Delle tJl/Iswale. e di 
Liruti cit. p. 174. Esempio di servi dati a Dolo s' ha in Cibr., 'Eeon. Il. 217, 
permute 966,991; Cod. cayo 2·U e 463. 

(70) Yendite di schiavi insieme con altre case si leg;;ono nei documenti deI 
Campi: omnia mobilia, utensilia, sen (amilia et animalia. X. a, 75, 79. - Lazzari 
poi, p. 18, riferisce come si vendesse all'asta in Yenezia (1369) la schiava d'un 
obera ta. 

(71) Il Cap. 73. Frider. III. proibisce di vendere, sef/za iI1Qro CO;ISI'JlSO, schiavi 
cristiani personae suspeetae de qua conjecturari possit, non nisi servilium sive 
questum velle habere. aut si forte mancipium lam magnam affeetionem ad 
dominum priorem habuerit, nt nullo modo videatur eidem eum alio vivere bene 
passe, - nisi forte necessitas immineret; et si eontrafecerit servus protinus fiat 
liber. - 1365. Con chi usa la vendita d'uno schiavo, il vendente pigla per la man 
la dito - 50 sclavo, e sÎ la da in man dell'acquirente; e de tuto qUf'sto Xf! con­

tellto If) dito SclUl'O, - et inclinalo per 50 signor, obligandose de averlo per so 
signor-, CU si camo elo aveva l'alienante. Ga III b a, Seritti in dial. Utlt'Z. p. 35.­
A Xapoli (970) s'ha perfino casa di laIe cbe dispone de' propri beni col consenSQ 
d'una sua serra. )lûD. Neap. 137, 138. 

(72) Cosi un concilio di Londra 1102. Guer. 389, e leggi ven. 961-, 971 in 
Lunil";'. IV. 1521, 1525. Conf. la Costit. di Corrado salico (Pertz. L. II. 38). Al con­
trario la stat. di Firenze (1414) permetteva an cora d'inducere in ci vit. Florent. 
sela.os - qui non sint fidei ehristianae, et illûs tenere, habere et alienare. III. 
186. - 810. Patta dei Veneziani cogli Istriani, Friulani, Trevigiani, eec. Romines. 
christian os de regno dominationis Y. non emamus, nec venundamus, nec 
transponamus ut captivitatem patiantur. - (aut) in potestatem paganorum 
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g1i schiayi fuggitiri, sostenendosi e~sen' dovel'e d'ognuno di pigliarli e 
restituirli 73 e comminando severe pene a colora che ne procurassero 0 

farorissero la fuga 73l. Ed anzi, come questa proprietà eru specialmente 
esposta a pericolo per la facilità di uscir dello Stato, i go,erni ebbero 
Œra di garantirne la restituzione per mezzo di trattati internazio­
nali 74. 3fa d'altra parte le leggi diedero guarentigie agli schiayi fuggi­
ti,i perchè potessero comprovare la loro conùizione quando volessero 
vendicarsi in libertà 74'1. 

Dunque, per quelle che abbiamo dette fiu ara, eransi venuti intro­
ducendo nella condizione degli schia,i parecchi miglioramenti, in 
quanta erano possibili senza distruggere affatto la massima. onde 
erano costituiti in proprietà deI padrone. Illato in cui questi miglio­
ramenti furono più lenti e pochi, fu quanto ai beni. Perchè anche 
dopochè la schiavo yenne ritenuto capace di conchiudere contratti 
e di acquist"re, non gli venne conceduta capacità di alienare che in 
relazione all'azienda aflidatagli ed ai bisogni della casa 75, fermo de! 
resto il principio, che non potesse obbligarsi 7", e che ogni acquisto 

de .. eniant, et si invenerimus quod aliquis eos in ducatibus n. adduxerit, - ad 
partem v. reddamus qui ipsa mancipia christ. atlduxerit venundanda et omnia 
<Juae secum adùuxerit ipse qui eas apprehenderit habeat concessa. G 10 ria, Coll. 
dipl.1. 10. 

(73) Const. sic. III. 3i e 36; Cod. dipl. sardo 619; Stat. Florent. HI. 186. 
(7:3 a) Pro sarde XIV. 4. )l"inguna persona aconseje, recepte, ni di fa\'or ayuda 

à clichos esclavos para heuyr;::e, sa pen a de rouerte natural, à otra menor à arbi­
trio, deI .iuey. - L. dei m. Cons. 31 dicembre 1270 stabilisee le pene da inflig­
gersi a chi sottrae5se ad altri uno schiavo, 0 la ricevesse fuggitivo nella propria 
casa. Less. ven. deI JI,[ u tin e Il i, h. ~'. - Cap. ùi sign. di notte c. 10 (1270). Qui­
eumque de cetero aliquem sclavum vel sclavam alLerius traxerit de domo do­
mini sui sen acceperit perdere debeat libr. 50 et emenùare damnum domino -
et si non poterit sohere ponatur in maiori carcere, in quo stet donec sol,erit. 

('/'i) P. e. fra il principe di Benevento e il duca di Napoli (83G), Sicardi pact. 
6: Lo stesso Yenne pattuito (851) nella Radelgisi et Siginulfi Di\-isio C. 15, come 
PIÙ tardi da Yenezia con Ferrara (1191), con Treviso 1198 e 13:t'2 C~Iinotto, 
Acta II) e col Sultano 1411 (Commem. X.13i, con PaJova (12'/2), e con Trieste 
(14G:1). Nei trattati fra Yenezia e l'impero era pro mess a mereede d'un solùo di 
oro a chi li restituiva. Fantuzzi VI. 100, 10:2; Huill. I. 839; Stumpf. 79. 

(ï 4, a) Cap. 56 C.4, (803-13). Ramines fiscaUini, coloni aut servi in alienum 
dominium commorantes, a priore domino rerluisiti, non aliter eisùem conee· 
da~t~r ~~"i ad priorem 1ocum, ubi prius visus fuerit mansis3e, ilIuc revertatur, 
et lbl_?lltgenter înquimtur de statu ipsius eum cognatione eius . 

. (70). Roth. 234. Tah·olta pero i paùroni permettevano agli :.ochiavi anche altre 
ahen.,:1.z lOn i. Vedine esempi in Lupi II. p. ii:H, 559. 

(,6) Ancora 10 statuto parmeme 123:) p. SOI contiene la massima che il 
seno non puo obLlig~rsî. Tuttavia le obbligazioni dei seno ùi\-entavano efficaci 
quand'esso a.esse aCf{uistata la libert:l. QUfll'.o/t/Oiil'iJ f't Jl/OII. § 9. 
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che facevu, fosse fatto pel padrone; onde seguiva che alla morte della 
schiavo l'imanesse al padrone tutto quanto egli avea posseduto ". Pel' 
altro parve inumano il sottrarre allo schiavo il fmtto delle proprie 
fatiche; il perchè a poco a poco si introdusse la costumanza, qualora. 
fosse stato posto sopra di un fondo, di non toglierne il possesso nè 
a lui nè ai suoi discendentj78, come pure quell'altra di rispettare il 
peculio dei servj79. 

Finalmente dovettero sem pre gli schiavi servigi e censi, diversi a 
seconcla clei luoghi, dei tempi e della professione cui attenclevano. 
Infatti ai più erano assegnati fondi a coItivare, onde erano cletti mas­
sari bO, ca8ati 81 e cortiûam:s?', ed avevano sotto di sè altri schiavi di 
minor prezzo pei Iavori più faticosi e pel' la custoclia ciel gregge 83• 

{77) Potgiess. pag. 536, 543. - Per questo (1095) un servo, donando alla 
chiesa di Reggio uua sua proprietà (terra juris mei), abbisogna deI consenso de} 
sua padrone. Ant. ital. 1. 769. Per questo stesso generalmente erano esclusi 
dall'enftteusi. 1555 a Rayenna: quod si qua eorum fiUa conjunxerit se viro servo 
aut Iibertino, maneat extra portionem. Fant. 1. 126. - 122-1-. Pro te tuisque 
Iiberis et uno vestro successore; - qui Don sit servus Dec alterius masnade. lb., 
160. V. anche § 142 n. 85. 

(78) 800. Si dona al monastero yulturnense curtem ~ cum servis et ancillis 
cum - filiis et filiabus ~ et cum cespitibus suis. )'lu rat., Script.!. 2.375. -
813. Servas et aneillas eum uxoribus, filiis et filiabus, cum nuribus, nepotibus~ 
et curn cespitibus suis et cum pertinentiis eorum. lb. 378. - 899. 'Yairnarus 
princeps (salernit.). Gli imper. Costantinopolit. concesserunt noLis, ut omnes 
homines nostri licerent suas dominare serbas curo omnibus rebus, subslantiis 
suis, yel aldionibus, ut omnes residerent subtus ficum suam habsque omni 
contradiclione s. imperii n. Bluhme, Erlict. XLIV. !\Iur., AI/t. Hal., 1. 181.­
Cosi si Usaya pure nelle affrancazioni 816. Et praefati servi et ancillae eum suis 
cespitibus liberi ,adant. Murat. cit. 379. Conf. Ahist. 12 e Tr. V. p. 485, Cod. 
lang. 37. Brnnner, R. G., 1. 233. - Ab tempo franco gli schiavi agrari 
(casati) si immobilizzanû come il suûlû che coltivano, col quale soUanto si 
alienano, sono pareggiati aIle case immobili e trattate come esse; ma non dap­
pertutto. 

(79) Guerard pag. 499; 'VaIt. § 396 D. 6, § 397 n. 4. - E gberti, Confl'ssioJ/(Ile 
a/M. c. 35. Xon lie et pecuniam su am servo auferre, quam ipse labore suo adqui­
si.erit. lIa quantunque siano molli gli esempi di questo rispetto de' peculi, che 
si hanno dl)po il mille (v. per es. Bianchi 303, 3fi2), stava pur sem pre in diritto 
che il peculto degli schiavi fosse proprietà Il el loro paùrone. Lazzari p. 10, la 
attesta per Yenezia. V. pure Potgiess. p. 536 e Burch ardi. Stllt. fI/mil. s. Pd,'i 
(1021) c. 21 ; Walt. G .. 1. G.III. p. 7,7. 

(80) Roth. 13:2, 134, 234. 
(81) Ch. ùi\·Îs. imper. 806. 11. 
(81) 770. Donazione rli Arigiso a S. Sofia di Bene\"ento: sell et substantiam 

Calendrini eortesiani nostri, qui habitare yisus fuit in Auriano. Borg. I. ~~)3. 
(~t:l) Bath. 13t. Si quis sen'um·rustieum qui eum (Vesme: sub) massarin est 

oeciserit. Conf. :?ïD, 280. ~ 813. Helina ancilla Dei dona moIti beni al monaster() 
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AItri avevano le medesime cure sulle terre che il padrone coltivava 
per proprio conta (in dO/nIl;mtlt a sala)&<, essendo loro affidate le 
stalle dei cavalli, dei buoi, dd parei; nel mentre a!tri atlendevano 
alla pesca, a!tri ancora alla confezione deI sales;;. E questi pure ave­
vano sotta di sè i loro dipendenti a garzoni 86. Y'ha anche di quelli 
che erano impiegati come suonatori nell'esercito "7. Xon po chi poi veni M 

vano occupati nei servigi domestici, sin prestandosi ai quotidiani bisogni 
deI padrone, sia lavorando neHe diverse industrie onde provedesi aile 

di Farfa. Tra cui: Item de mobilibus pecora et iumenta. Et ipsa pecora cum 
opilionibus suis, qui ipsa pascere videntur. Id. e. Pand. et Tr. et Al.; ipsos 
suprascr. opiliûnes cum casis ,"ineis, terris, sil vis, pratis, cum mulieribus et 
filiis et filiabus suis, et omnia - quanta ipsi opiliones habere ·videntur. Reg. 
farf. 201. Ducange, Epif~cop. pastor gregis Christi. - Rusticani pare anche 
nome generale di tutti gli schiavi che erano occupati nell'economia campestre. 
V. Roth.· 103 - 126, che li cûntrappone ai ministeriali (ib. 76 - 102, 376). L. 
"~is. III. 3. 9 rusticus vel vilissimus servus. 

(84) Roth. 133. Si quis servum alienum bovulco de sala occiserit - ibid. 
136. De illû vero pastoris dicimus, qui ad liberos homines serviunt, et de sala 
propria exeunt. Conf. ibid. 352. - E Trop 6Sï: peculias donicatas et pastores 
qui eas depascant - 103f.. Bonifacio di Toscana permuta beni cum servis et 
ancillis, - exceptis illis qui (1lJlJidlle de dOlnnÎcata stipendia t'inUIt. A.ntiq. ~·tal., 
l. 589. 

(85) 7ï9. Donazione di Arigiso a Santa Sofia. Nec non in Heldrino casas de 
caballariis cum caballos et stodariis (stotariis, da Stute). - In Salemo pisca~ 
tores casas duas, _ et lacum ad piscandum in loco ad San SaI ratorem. Seu 
et in Salpes casas duas ad salem laborandum, - curn uxore et filiis et omni­
bus sibi pertinentibus. Borg. Benevenlo 1. 296. - Servi pescatori in Friuli; 
Liruti, p. 231 a. 12G2. 
. (S6) Roth. 135. Si quis porcarium alienum occiserit, magistrum tamen 
IlIum, qui sub se discipulos habet duo aut tres aut ampli us, componat soUdas 
50 - 136. De pecorario, caprario seu armentario occiso, magistro ta men, com­
panat 20 sol. Pro discipulis autern qui sequentes sunt - sol. 16. - Una carta 
sanes€' (867) contenente la dûnazione di larÎ beni e schia,i rra cui 1 cellerariû, 
;) bifalchi, 1 giumentario, 3 pecorari, 1 porcario, 1 haccario et juniores eorum, 
si legge in Anti']. it(ll. V. ;)14. - Fra gli schiavi deI vescovo Peredeo si ha un 
calicario, un prestinario, vestarario, caballario, clerico, cuoeo, Alipergula cor~ 
nisiana (cortisiana'?) 2 porcari, 1 caprario, 1 vaccario. Tr. j63. - A Ra\'enna 
(9j3) Carlellulo, qui est la nndario, et alius senus Domine Letulus Marchi­
sianus, Fant. 1. .tS. - 1032. Corrado saI. conferma a S. Pietro in Ciel d'oro di 
PaYia, omnes iIlos carpentario quos ipse S. Locus per precepti possidet paginam 
a tempore - Liutprandi regis - in valle - An tel e m o. Allt. ital. 1. bUa. -
F.ra quelli deI Yolturno vi è un ferrarius, 1 caprarius, 1 hortulanus, 1 praepo­
Sllus. Script., 1. :2. 48S . 

. (~7) 1239. Federico II ordinava al segreto di Palermo: quatenus de scIa vis 
llIgns curiae nostrae, Tel, si non habes de sclavis curiae, emas de pecunia 
nostra, usque ad quinrlue a 16 vel 20 an. supra, et ipsûs instrui facias ad sonan­
dum tubas. Huill. V. 525. 
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necessità della vita ". Xè mancano nemmeno esempi cl'eunuchi e9, pro­
babilmente per melterli alla custodia dei ginecei, in cui si raccoglie­
vano leschiave ai lavori donneschi 90• Le prestazioni, cui erano tenuti 
secondo l'impiego 101'0 questi diversi schiavi, e ùÎceansi la 101'0 legge 91 , 

anticamente non conoscevano altro limite che il volere deI padrone w ; 

(88) È manifesta (v. n. 83) che Rotari domanda tutti questi schiavi ruiniste­
riales, distinguendo fra essi queIIi che esercitavano industrie meccaniche 0 i 
servizi più nobili, dagli aItri. Roth. 76. De iIlûs vero ministeriales dicimus qui 
docti domui, nutriti aut probati sunt. - 130. Si quis servum aIienurn ruiniste­
rialem occiserit probatum, ut supra, aut doctum, cam panat solidos 50. - 131. 
De alio vero ministeriale, qui secundus ei invenitur, tamell Damen ministeriale 
hab et, - sol. 25. Conf. Lex saI. 35.5. Si qui vassum ad ministerium, - puelht 
ad ministerium, aut fabrum ferrarium, vel aurifiee aut poreario, vel vinitorem, 
vel stratorem furaverit etc. Nov. 106. Si quis majorern, înfertorem, seantionem, 
marisealcum, stratorem, fabrum ferrarium, aurificem seu carpentarium, l'ini­
torem vel porcarium vel ministerialem furaverit etc. E Lex Alaman. II. 81. 7. 
Faber aurifex vel spatarius qui publiee probati sunt. - Probabilmente sono questi 
artisti che altrove sono domandati servi manu ales. Osserventi ad manus. V. Tr. 
D. 92:2. E nel registro di Farfa: Homines manuales infra casam in Forcone: 1 
caballarius,l faber, 1 coquus, 2 pis tores, 5 hortulani. Reg. Farf. 30, e ~Iura L, 
Script. 11. 2. 4:'28. 1 berri loro si faceano intanto coltivare da altri. Honepestus curn 
uxore etc. cum casis et substantiis Grasuli qui est infra casam coquus. lb. 435. 
- 1336. Il giudice d'Arborea ordina vengano liberati tutti i suoi servi, sen'ano 
in camara, si\-'e in canava, aut in stabulis, sive in coquin a, sive in camara scri­
baniae, sÎ\"e in cancellaria, sive in majoria de Portu; IL omnes ancil1ae que ad 
senitia uxoris n. inventae fuerint commorari C. d. S. 70-1.Nei registri dell'ard­
vescol'o di Genova (L. Mun. 11. 964, a. 1197), si trovano gli scampnarii (de 
S. ~Iaria de Monte) che non si puà rilevare che cosa propriamente fossero, se non 
fosse rarte dei fabbricatori da scanÎ. Il Porro ib. 905 li dice: qui scamna et 
tabernas tenebant ad merces vendendas. E soggiunge che eiusmOl.li tabernarii 
eo loco etiam nunc morantur. Si noti che anche og:;igiorno a Genova gli uffici 
o scrittoi dei mercanti si domandano scagni. 

(80) Il vescovo Liutprando oITri aU'imperatore di Costantinopoli. cui era 
stato manùata ambasciatore da Berengario, quattro di questi eunuchi (man· 
.cipia carsamatia). Lint., Hist. VI. 3. Script. IL 47~. - Testament.. Abbonis: 
donamus (alcuni servi) liberto nostro Gondeberto eunuco. lb. II. 2. 752. Ant:he 
Federico Il, che teneva harem aU'orientale aye'"a eunuchi per custodirli. HuiI· 
Jard, V. 5:23. Xel patto fra Lotario 1 e i Veneziani (840) era proibita di farne. 
Vedi Fant. YI. 100. 

(90) Botb. 2:21. - 813. Rotaldo vesc. di Yerona dona ai canon ici dei ,"esti· 
mentis que ùe pisile !feniunt, velgineceu decimam partem. l"gh. V. G05. - SO:). 
L'abb. di Sonantola con\"iene colle monache ùel Iaboratorio fondato dal suo· 
predeces:sore in Firenze: ut ibidem recipere debeatis ancillas nostras 12 ad opera 
nostra aciendum de lana et lino. Tira bos c hi, Xr)//ant. X. 53. - 9:30 c" L'ab. di 
Farfa ~Jiena curtem s. Benedicti, ubi fuit antiquitus congregatio ancilIarum, 
quae opere pluma rio ornamenta ecclesiae laborabant. ~I ur a t., Script. II. 2. 16!). 

(91) Roth. :H4 C. 2, 2:26. Liut. HI). 
(9~) Hrimm p. 3~0 che riferi.;;ce Jordane: XeceS:5itas domini. etiam si par­

ricidium ,iubet, implendum est. 
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ma col tempo si fissarono pel' modo, che non era lecito esigerne di più 
di quanto aveano prestato pel' consuetudine antica 93 : cio che sembra 
essersi praticato primamente con quelli della Chiesa e deI tiseo. Da 
ultimo potevano esercitare anche alti pel' proprio conto, forse pagando 
una tassa al padrone, come iu Russia. }Ia la gelosia industriale non 
consentiva agli schiavi resercizio d'ogni arte 94. 

La posizioue migliore fra tutti gli schiavi (sempre pero senza fran­
carli dalla condizione di schiavi) ebbero quelli della Chiesa, deI tisco e 
dei beneficî regi (fiswlini, beneficiarii)95. Era una posizione di fatto, 
in cui essi partecipavano dell'importanza che aveva il lol'o padrone in 
eonfronto di 'luelli degli altri schia vi: posizione incerta, il perchè non 
si sapeva se trovavano applicazione pel' 101'0 le norme che valevano 
pel' gli altri 96. Essi si avvicinavano ai semiliberi dei privati, tanto da 

(93) 852. Lodovico divieta ai monaci Nonantolani di fare ai loro uomini 
maggiori superimpositiones, quarn quod parentes ..... (eorurn) facere consueve­
funt, - unusquisque in suo ordine,liber in libertate, servus in sen-itute. Tirab. 
cit. 37. - 905. Ricorrono in giudizio alcuni che confessano di essere stati veri 
servi dell'imperatore, il quale li avea donati al monastero di S. Ambrogio, perché 
il preposito di questo li costringeva ad opere e censi oltre a quello cui erano 
tenuti (contra consuetudinem); perchè, nunquam D. Imperatori aliud parentes 
n. aut nos anoue soliti fuimus solvere nisi etc. Ideo a parte monasterii vestri 
nihil aliud solvere non debemus. Laonde viene sentenziato che non possano i 
monaci ullam superimpositam eis facere contra consuetudinem. MuraL, Anti'l. 
it(ll., I. 777; conf. ih. 7\17. - Po tg. p.479 di ce che in generale le obbligazioni 
degli schia.i erano indefinite, in quanto cioè non vi ostasse la Iegge 0 il con­
tratto. l'na di queste leggi riferisce "1'alter § 397. 5; ed una antica disposizione 
di questa specie pei servi deIla Chiesa si ha nella L. Bajuv. 1. 14 e Alam. 22. 

(\:Ii) à Yenezia erano vietate agli schia vi diverse arti, massime quelle il cui 
segreto era custodito con maggior gelosia, come rarte dei velluti (~t. deI 1347). 
Lo statuto dei battiloro (1455) invece si accontentam di ordinare: la schiava 
che sappia il detto mestier, non si possa vendere a forestieri. Lazzari 20, 21. 
Kan altrimenti accadeva a Genova; v. Cibr. I. 213. 

(93) Guerard p. 231 crede i servi beneficiarii essere servi investiti di bene­
ficÎ: Potgiesserus 191, servi dati in beneficio, ovvero dei benefici regi ed eccle­
siastici. Quest'è anche l'opinione di ·Walter § 40:2 e di Ducange. Che poi fosse 
considerata eguale la condizione delle indicate tre sort a di schiavi, si rileva dal 
,-ederne eguale il guidrigildo, e sempre discorso in cornune. L. Rip. IX. X. 1; 
LVIII. 11,14.20; LXY.2, 3; LXVI. 2. ~Iiglior condizione degli schiavi regi sens 
dou l'oy si ha anche nelle Âss. go·OS. C. bourg. 31. Per queIIe della Chiesa v. Zeitf!. 
f. R. G. XIII. È per questa miglior condizione che si chiamavano Collibo-fi. 

(96) Cio si vede bellamente nei Cap. add. ad L. saI. 817 c. 7, dove gli infer­
pre~i di quella lei;ge non sanno come dirigersi. De 37 capitulo: Si quis sen'us 
- ~~genuum occiserit, - homicida pro medietate compositionis parentibus 
OCCISI tradatur, et aliam medietatem dominus sen-i se noyerit solutururn. -
~uia nullam de ecclesiastico aut beneficiario, aut alterius persone servo discre· 

; tiOnem lex facit, si ita ecclesiastici aut beneficiarii seni sicut liberorum tradi 
! aut dirnitti posimnt, ad interrogationem D_ imperatoris reservare yoluerunt. 
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uguagliarli ne1 prezzo imposto alla loro vita 97; erano ammessi a difen­
dersi personalmente in giudizio 98, ed a fare testimonianza eziandio 
contro dei libeli, e per lino al duello 99 : onde anche più agevolmente 
dovem essere loro concesso di portare le armi per la difesa della 
patria 100. Anzi Liutprando accordo agli schiavi deI lisco di poter par­
tecipare alla composizione per le uccisioni dei loro parenti 101; ciocchè 
implicava il riconoscimento delle cognazioni servili. Xon di meno 
non potevano alienar nulla ad altri che a' loro conservPo,; e chi degli 
estranei avesse acquistato qualche cosa da loro, dovea restituirla 
senza potere percia ripe terne il prezzo 103. Il che cleve intendersi delle 
cose deI fisco 0 dei frutti (li esse; perciocchè erano pur capaci di avere 
propri fondi, dei quali clisponevano Iiberamente tanto fra vivi come 
per causa di morte, e che, morendo intestati, trasmettevano per diritlo 
ai loro parenti 10'. Pei loro delitti, ed eziandio per le cause civili, come 

(97) Conf. L. Alam. 8. 17 e 68 e L. Baj. 1. 5. Ill, 13. 1, IV. Il, V. 18. Anzi la 
legge dei Burgundi (II. 1) yole va punito l'uccisore d'una schiavo regio come 
l' uccisore d'un ingenuo. 

(98) L. Rip. LVIII. 20. Servi regis .el eccIesiarum non per actores, sed ipsis 
pro semetipsis in judicio respondeant. Tuttavia il Cap. Dt! ~'illis 812. ~9 prescri­
veva: Si habuerit servus noster forinsecus justitias ad querendum, magister 
ejus cum ornni intentione decertet pro ejus justitia. Et si aligna 10co minime 
eam accipere valuerit, tamen ipso servo n. pro hoc fatigare non permittat, sed 
magister - hoc nobis notum faciaL - Cons. Brixiae 12:25 c. 19. Quod servis 
(sic) ecclesiarum admitta.ntur ad agendum et defendendum et testificandum, 
testamenta facere possunt et judicare (pro anima?) possunt. Odorici YU. p. 13L 
Id. staL 1313. III. 147 solo nelle ultime parole invece di et iudicare dice: et 
legare de suis bonis. 

(9U) L. Wisig. II. 4.4; Burg. LX. 3, e Potgiess. 612 riferisce un'ordinanza di 
Lodovico YI, che am mette anche al duello contro dei liberi i seni della chiesa 
di Parigi. 

(100) Cap. long. 786, 7. 
(101) Li 11 t.. Sot. 3. _ .. (Vesme c. 139). Proindeque previdirnus statuere (ut) 

curtis nostra medietatem de aldiones et duas partes de servas - habpat, et 
relinqua parte ipsi parentis propingui, ut unde habeant dolore, habeant in 
aligno propter merceilern consoJationem. 

(10:2.) L. Long. Car. ~r. ~5: L. Wis. V. 7. 16. Per questo in una sentenza deI 
1143 -rengono aggiudicati all'arci •. di Genova alcuni beni stati alienati dai suoi 
servi: quia Oudices) cognoverunt testibus et libeUis istam terram libellariam 
fuisse, et nisi in famulos s. Syri deberet alienari. J[. h. p., Ch. II. 205. 

(l03) Liut. 78 e Notit. 5. 
(lOi) Guerard p. 35ft - Con S., Jan. 9::'8 e 1056: Ser\'i et aldiones ecclesiarum, 

et sen'j retis et comitîs ,,'endebant et donabant res suas proprietarias et libel­
larias cui yolebant. et stabat eorum \'enditio et donatio secundo vestram con­
suetudinem. Pel' questo in un [iudizio (1142) è detto dover .alere 1a donazione 
per causa di nozze fatta da un famulus ecclesiae jan., quantunque le robe di 
lui, eo quod sine herede mortuus est, ecclesiae devenissent; quia famnIos ecc1e-
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rei convennti, rispondevano dinanzi a] proprio signore 0 dinanzi 
a colui ch' egli avea posto al governo deI fondo su cui avevano 
stanza 105. Come attori invece impetivano gIi stranieri al fora di 
questi; ma a\lora era duopo fossero rappresentati dal padrone 1050. 

E quanta ane pene, nei deIitti men gravi i servi regi erano puniti 
eguulmente dei servi dei Iiberi, perchè la pena era più lieve Hl6, 

e talvolta anzi anche meno degli stessi servi dei liberi: poichè qua­
lora avrebbero dovuto essere dati in mano all'offeso, cio era escluso, 
a loro riguardo, in contemplazione deI danno che ne avrebbe risentito 
il re 107. AI contrario per limitare la responsabilità deI principe, nei 
deIitti più gravi dei suoi schiavi, cieè quauelo la pena avrebbe supe­
rate il valere stesso deI reo, questi dovea scontare colla vita 108. E 
perchè coIl'aIienarli nen ne venisse deteriorata la condizione, era 
proibito di venclere 0 permutare i servi delle chiese, se non era per 
Iiberarli 109. Eppure, cio non ostante erano schiavi, e, riguardo ai lorD 
maritaggi, valevano, in generale, le massime degli altri schiavi 1to. 

siae pro nostro usu, res eorum donare et vendere possunt. JI. 11.. p., ch. II. 195. 
V. pure B u r cha r di, Stllt. c. 3 e 4, e StaLBrixiae cit. an. 98. Conf. § seg. n. 34 e 58. 

(105) JI. h. p., l. C., 203, è sentenziato: X. N. famulos episcop. Jamme esse et 
ab episcopis judicari. Pei beni regi v. Capit. Dt: rillis 812, 20. 52, 53,56. - Ma 
pare che i scprastanti ai beni regi non fossero molto soIleeiti di punire i sen"i. 
Percib ordina.a il Cap. würm. 829 alia cap, c. 9: De homieidiis vel aliis injustîtiis 
quae a fbcalinis no~tris fiunt, quia impune se ea cümmittere posse existimant. 
actoribus n, praecipiendium decernimns, ne uItra impune fiant, ita ut ubicumque 
facta fuerint, sol"ere eum disciplina praecipiemus. Yedi anche Lud. Pius, 54. 

(105a) L.long. Lud. Pii 26 (2.j,). - 8S~. 1 servi od aldi di Limonta mettono 
innanzi, a sostenere le loro ragioni contro l'ab. Leo, vilieo et magistrum quas 
(qui'i supra ipsi eonstÎtutum erat ad regendum. Cod. Jang. 314. 

(too) Roth. 373. Conf. cap. Dt' ,,/111& 81'1.4. - Chiidep. II. decr. 5U6. 13. Si 
senus ecclesiae aut fiseo furtum admiserit, simili pena sustineat sicut reli· 
quorum servi Francorllm. Bor. 17. 

(lOi) Roth. 372. ~i servus regis furtum fecerit, redJat in actogild, et non sit 
fegangit. Conf. Roth. 254. L. long. Lud. P. 9, 10. 

(108'1 lb. 371. De alias vero causas un de liberi et servi aliorum hominum 
900 soÜdos fiunt culpabiles, - servus regis - anime sue incurrat periculum, et 
!)OO soldi non requirantur ad curtem regis. Conf. ib, 370. 

(ton) Cap. Caroli c. 853. Cap. missis data (in synodo suessen.) c. 12. Missi 
- per missaticum denuntient ne - maneipia ecclesiastica quisquam nisi ad 
~ibertatem commutet. \ïdelicet ut rnancipia quae pro ecrIesiastico dabuntur, 
III ecclesiae senitute perrnaneant; et eccIesiasticus homo qui commutatus 
fuerit perpetua lihertate frualur. - Lex Rip, LYIII. 3. Xemo ser.um ecclesia­
sticum ahs'1ue vicario, libertum facere praesumat. - E Corrado salico (1031) 
ne proibi assolutamente la ven di ta. Pertz L. II. 3S. 

(110) L. Wis, IlL 2. 3. Eù egualmente nel diritto Iongobardico non si fa 
differenza fra schiavi di questa e altra fatta. Y . .Aripr., ...l1b. 1. lI. tit. 9 e 12. 
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§ 88. Dellrt l'ol/dhiol/e de' semiliberi (a). 

Fino a che stettero nelle primitive 101' sedi, i Barbari non ebbero 
soggetti a sè altro che schiavi. ~[a come se ne tramutarono conqui· 
stando un1altra patria, si interpose fra essi e g1i schiavi la classe dei 
semiliberi, denominati secondo i diversi paesi liti, lazzi, aldi'. Con­
ciossiachè, se anche per le loro costnmanze quelli che erano fatti 
prigioni neHe guerre comuni, cadevano schiavi, si pare natul'ale, che, 
non vol en do 0 non potendo applicare massima cosi rigorosa ad un 
popolo intero che veniva sottomesso, non 10 lasciassero nemmeno nel 
pieno possesso della Iihertà. Giacchè popoli tanto estimatori deI 1'0101' 
militare dovevano concepire disprezzo per genti, che non aveano 
sapnto mantenere colle armi la proprio indipendenza; le quali, come 
aveano perduto la Iibertà politica, non fossero stimate più degne nep­
pure della civile. Di questa maniera adunqne ebbero origine i semili­
beri; la quaI origine puo sostenersi anche con positive testimonianze 
riguardo a quelli de' Sassoni '!. Di qua viene, che non ci incontriall1o in 
questa condiziane di uomini presso a' papoli che si trapiantarono sul 
mondo romano come amici dell'impero; latldave sono numerosi appo 
col oro che conquistarono armata mano le nuove seLli (~ 5). Ed anche 
10 stesso nome, che a questa classe è dato dalle diverse nazioni, 
accenna a cotale origine 3; sebbene, pel' vero, se ne lliscorra v::tl'ia-

(a) Schupfer, Lili, aldi e romani nell'EnCÎcopledia giur. if. 
(1) Leti 0 liti erano detti ùai Franchi e ùagli AJamanni; lr/zû dai Sa;,;,oni, 

aldi, come è nota, da' Lüngobardi e Bavari. - L'iùentità dei liti e degli aldi è 
comprovata dalla L. long. C. M. S3 (Cap. SOL 6) e da un documenta ravennate, 
in cui i due ,-ocaboli sono usati come sinonimi ~ Lihellum quem petivît aIda et 
leto ... germani etc. Fant. 1. Pero Guerard non ammette codesta iùentità. 

(2) Y. § 5 n. 33. Vnde litones in pro~-incia Saxonum sunt exarti. Alh. Stad. 
- Sella Translatio S. AJexandrî (Pertz, Script. II. 67:)) questi sonO detti liberti, 
e probabilmente non sono altra cosa i liberti di Tacito (Germ. c. (4). Anche 
fI eus 1er, Inst. 1. 182, sta pel' questa origine, derivando i Liti da quei ,-inti che 
sÎ a::soggettavano spontaneamente. Ed egualmente il Brunne r, D. R. G. 1. 103. 
Ed eziandio la Origo 2 dice che dopa la benedizione d'Odino, Languhardi l'eue­
funt in Golaiùam, et poslea possederunt aldonl1s, al. alùunes. Il prof. Schupfer 
poi yorreLbe che gli aldi fossero i fi:;li dei Iiheri per condizione fisica iuetti aile 
armi. 

(3) lofatti delle varie etimologie della l'oce aldia (haldiu5, Bluhme) è la più 
yeri;,imile quella di Grozia or ur., Sr,.ij,t.1. 370). che la deriva da lwUen. Yanebbe 
quindi significare sI11mto in !Jut'rra. E 10 stesso yale anche lito, da Tebell, lift' 
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mente fra gli scrittori. Il 'IV alter imagin:, che codesto stato deyasi 
derimre dagli scbiavi manomessi, ritenendo cbe presso a popoli i 
quali apprezzavano cosi altamente la libertà, come i Germani, i mano­
messi non potessero ascenliere tantosto aIla considerazione degli inge­
nui; laonde collocati in uno stato di mezzo fra questi e gli scbiavi, 
siccome pei diritti germanici ogni condizione era essenzialmente ere­
ditaria, avrebbero dato origine a questa nuova classe dei semiliberi. 
Della stessa opinioue è anche il Wilda "". Senoucbè ei fa duopo osser­
vare, che la differenza fra libertini ed ingenni era soltanto temporanea, 
e che, se in alcune Ieggi' domandasi lito od aldio il manomesso, non 
é percbé dai manomessi derivino i semiliberi, ma perchè, introdotti 
questi, si uso di far entrare nella lol'o classe gli schiavi che veniyano 
affrancati (v. § 91). Altri scrit!ori vogliono far discendere i semiliberi 
dai Leti, 0 popoli barbari, cbe gli imperatori avevano trasporta!o sul 
suolo romano pel' difenderlo colle armi (s 2), oppure pel' coltivame le 
terre '. ~ra a questa opinione, la quale uou ha altro per sè che la 
somiglianza dei nomi, contrasta troppo ogni probabilità; sembrando 
al tutto inverisimile che i Germani, conquistando l'impero, riduces­
sel'O a condizione semiservile i propri connazionali, lasciati piena­
mente liberi i vinti. 

La condizione dei semiliberi, chiamata nelle nostre fonti talvolta 
libertit tal'altra servitù, secondochè è preso a termine di confronto 10 
sta!o dei liberi 0 quello degli schiavi·, framezza tra i due pel' modo, 

(lidelflib Roth. c. 173. Vesme), cioè ,"olui cui fi' dOl/({ta la rita; per cui diceva, 
Alberto Stadiense: Et qui ab eis vjvere sunt permissi, litones sunt ab eodem 
vocabulo nuncupati (§ 5 n. 33). Derivazione e significato che vengono confer­
mati dall'altra voce lazzo, che vuo} dire Zasc-iato(ril'ere); da lazan, Zassen: onde 
Lex Baj. YII. 10. rnanumissa quam frilazin vocant. jlerkel deduce il nome dal 
celtico acildio, non proprit'lari, ma 'VaHz ne dubita. - Altre etimologie si 
veùano in Grimm p. 305 e ss. Fra queste vi è quella di piger iners che fa per la 
n. opinione. 

(3a) Dus slrafrecht der Germanen p. 6G5 5S. 

(4) L. salie. lit. 26. Pact. Alam. II. 48. Conf. Roth. 224. 4. 
(5) Questa è l'opinione di Grimm, p. 306, Gaupp (Ansiedl. p. 171 e 499),. 

Guerard (Irminon, 1. p. 250 S8.) e Cibrario (1. 314). E quanto agli aldi in parti­
cOlare, Gaupp suppone che siano gli antiqui Barbari di Cassiodoro (Var. V. 14),. 
rlie Altnt, cioè gli avanzi degli Alamanni e Taifali, stanziati sul Po flno dal tempo 
de' Cesari, e dei Barbari di Odoacre e di Teodorico. - Vesme (Propr. II. c. 6) 
invece deriva gli aldi daï coloni romani, traendone con Grimm l'etimologia da 
aldea, villaggio. V. Ducange h. v. 

(r;) Roth. 217. Si haldia aut liberta in casa aliena ad maritum intraverit, et 
servllm tulerit, libertatem suam amittat. - L.long-. C. M. 83. ~Udiones vel aldiae 
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che sono lol'o permessi i matrimonii con persone dell'uno come del­
l'altro stato '. Anche i semiliberi hanno un padl'one: ma esso non 
prende propriamente in lorD riguardo nome di dominus, sibbene 
semplicemente di patronus 8, perché non ha sopra le 101'0 persone 
diritto di proprietà come sopra gli schia,i, ma solamenle una podestà 
("'/lndium)9. lrifatti essi non sono considerati siccome cose, quan­
tunque possano pure venir alienatPO; ma hanno uua personalità, e 
sono ammessi a godere della protezione della legge: pel' la quai cosa 
si fanno oggetto delle sollecitudini dei governi nei trattati con altre 
nazionPOa ed è attribuito anche ad essi un guidrigildo 11, che presso i 

ea lege TIvantin Italia in serritute dominorum suorum, qua fiscalini vel liti vi,·unt 
in Francia. 

(7) Roth. 21G-219. V. il doc. 716 a n. 9 qui sotto, e conf. L. saI. Rer. 16.4. 
Soltanto ai di di Liutprando si voIle che a stabilire giuste nozze fra un libero ed 
uu'aldia, questa dovesse venir manomeSS3. Lint. 106. Conf. ib. 120. Cio sembra 
accennare ad un cangiaruento avvenuto nell'aldionato, il quale, smesso il carat­
tere specialmente politieo che a veva nei primi tempi dei regno longobardico, 
conservava soltanto il civile. Roth. 224. 4. 

(8) Roth. 233. Grim. 1. Lint. 124, 126, 143. Tuttavia altre volte è detto sem­
plicemente domious. Grim. cit. Liut. 69, 142, 147. 

(9) Roth. 216. In Troya N. 936 è detta anche romanamente potestas; e cosl 
gli aldi deI morrastero di Sant'Ambrosio dicbiaravano d'essere sub potestatem, et 
defensionem atque luicionem pref. monasterii. ~Iur., Djs.'!. 15. ::\Iundio doman­
dayasi pure la somma, che variava fra 2 e 6 solùi, la quale dO\'evasi pagare al 
padrone per uscire della podestit di lui, 0 per lesione della medesima. Liut. 10, 
139. - A. 716 Accepi ego Anstruda a~. - mundio pro statu meo auri sol. 3, 
pro eo quod sen"us v. in conjugio tuli, ea vero rationem ut ab hoc diae in 
mundio supra scriptorum-permaneat, sicut et alias mundiatas ipsorum, nec 
uHum umquam tempore se possit jam dicta Anstruda de ipsorum mundia sub­
trare. - Et si ex ipso coitu filii aut filias pracreati fuerint, mascolini - semper 
- in v. mundio pennaneant j feminas vero - quando ad maritum ambolaverit, 
dit uua quis mundium suum per caput, sieut in suprascriptam genitricem ipso­
rum datum est. Tr. 434, e C. d. long. 3. E altrove: Cedimus eos ibidem pro 
aidionibus habentes mundio per caput solidas senaS. Tr. fl85. Onde il Cap. 783. 
12. De mancipüs palatii nostri el eeclesiarum nastrarum nolumus mundium 
recipere, sed ipsas mancipias habere. 

(10) Tr. 764. Servas, ancilIas seu aldiones qui a me injudicata adhuc reman­
serint et ad ipsa Rottrude liveri et absoluti non fuerint, sint omnes in potestate 
supradicte ecclesie. 

(lOa) Sicardi pactio cum N eapolit. c. 4. El hoc promittimus de terciatoribus, 
ut si a Langabardis venùiti fueTint, camparentur, et nullatenus in Dave impo­
nantur, aut trans mare venundentur, excepta si homicidium fecerH, aut faeere 
valuerit. 

(11) Veramente Delle fanti italiane non è dato questo nome al prezzo della 
.ita deI semilibero, più che a quello della .ita della schiavo (Li ut., Sot. 4). 
Ma il prezzo deI semilibero deve aversi per un vero guidrigildoJ pella sua quan­
tità ehe Don è misurata sull'interesse deI padrone, ma sul prezzo dei liberi, e 
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Longobardi corrisponclem a due quinti deI guidrigildo dei liberi ", 
presso altri popoli alla metù H". Xelle ferite poi e negli altri maltrat­
tamenti, gli aldi dal diritto longobardico vengono yalutati il doppio 
degli schiavi di condizione più bassa 13. Anzi appo i Sassoni i liti par­
tecipavano perfino ai diritti politici, intervenendo aIle assemblee nazio­
nali 14. Egli è percio assai prob.bile che i semiliberi fossero anche 
generalmente accolti neUa milizia, quantunque la cosa sia controversa 
per c1ifetto di prO\'e sicure 15. Le loro nozze erano riconoscÏute daUa 
legge, la quale le sottraeva aU'arbitrio deI padrone, mentre dava al 
marito sopra la moglie una podestà somigliante a queUa che avevano 
sulle proprie donne gli uomini liberi 16. 

N el rimanente la condizione dei semiliberi differiva di poco da 
queUa degli schia\i. lnfatti non potevano stare da sè in giudizio, 
avendo duopo che il paclrone ve li rappresentasse e offrisse per loro 
le prove 17; nè pei delitti dei semiliberi cosi quanto alla loro pena, 

perchè è dato in parte alla famiglia deI semilibero. Anzi la Lex Frisionum IX. 
10, 16, parla espressamente dei guidrigildo dei lito, mentre per 10 schiavo 
indica solo cio che si dà in luogo dei guidrigildo (pro guidrigildo). lb. 17. 

(12) Cioè 60 solidi a 150. Roth. 129 e Liut. G2. 
(Ba) Cosl appo ai Franchi, ai Sassoni e ai Frisi. Presso gli A.lemanni d'un 

terzo (\Valt. § 419). E forse era originariamente cosi anche fra i Longobardi. 
Non sembra poi che questo guidrigîldo venisse punto alterato sotta la domina· 
z~~ne franca, perchè quantunque C. m. dichiarasse eguali gli aldi ai liti, pure 
CIO non infIui sul loro prezzo, mentre i commentatori delle leg-. Long. attribui· 
scono loro sempre il guidrigildo di 50 s. V. Ar. Alb. I. 11. 

(13) Roth. 77·127. 
(14) Walter § 421. 5. 
(15) Sta in prova di cio il privilegia di Lodovico il Fanciullo (900) a Cor· 

beia, che esenta dalla milizia i liti e coloni di quel monastero; e cosl pure la 
osservazione che i mansi lidili sono, come gIi ingenuili, obbligati a contrihuire per 
la guerra, mentre ne suno esenti i servili. Guer., Inn. ;::'85. La Schupferinvece 
(Ordini socùûi, p. 30) argomenta il contrario dal passo dei codice diplom. san· 
tamhrosiana (~. ·U a. 835) relati\'o alla corte di Limonta: Sunt aldiones duo, 
qui propter hostem ad ipsam yillam se tradiderunt. Ma anche posto che costoro 
si fossero dati a quella yilla per eyitare il militare servigio, cio che non è ben 
chiara, resterebbe a decidere se l"esenzione dipendesse dallo stata aldionale a 
dal fondo cui sterano ascritti (v. § 27). Conf. anche L. saI. nov. 69 e Recapit. c. 27, 
dove si parla deI lita qui apud dominum in hoste fuerit e per la L. \Yis. v. 7. 
20 i liberti regi devono accorrere all'esercito in pena di perdere la libertà. Erra­
n~a~ente poi si adduce a questo proposito la ruhrica 20 dei trattato fra Sicardo 
e l Napoletani: Ut non presumat aliquis tertiatorem exercitalem aut militem 
facere. V. § !H n. 91. 

(16) Lint. 126, 139. Conf. Roth. 216. 
(17) Liut. 68. De haldionibus, qui de persona sua haldiones sunt, si aliqua 

COmpellatio facla fuerit, patronus ejus eum defendat, aut per sacramentum aut 
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come quanto alla responsabiIità dei padrone, in generale antlavano 
applicate regole diverse da quelle che si seguivauo per gli schiavi 18. 

~ emmeno riguardo ai diritti della famiglia dell'aldio, allorquando 
questi fosse stato offeso od ucciso, il diritto dei Longobardi si diparti 
da quanto aveva sancito per le offese fatte agli 8chiavi. Giacchè, mentre 
altre leggi attribuivano in ogni caso parte dei guidrigildo dei semili­
bero alla famiglia di lui, Liutprando ordinava cio soItanto per gli aldi 
dei re, appunto come aveva prescritto riguardo agli schiavj19; lad­
dove, nelle minori offese dcgli aldi, tutta la pena andava al padrone, 
chiunque si fosse 20. 1 semiliberi dovevano al padrone un censo della 
propria persona, appellato dal nome lorD litimonium 0 aldionicia", 
e censi ed opere dei fondi loro commessi. ~Ia queste contribuzioni non 
potevano essere arbitrariamente cresciute"; !aonde cio che l'aldin 
risparmiava, pagato il tributo, consideravasi suo, e rimaneva, lui 
morto, ai suoi figli, insieme col fondo per lui coltivato "'. Che se non 
avesse lasciato figliuoli, 0 questifossero usciti dalla podestà dei padro ne, 

per pugnam. Conf. Aripr. e Alh. II. 44. :Ma non era dappertutto cosi. In qualche 
luogo potevano stare in giudizio da sè e difendersi collaro giuramento. L. Fris. 
1. 8-10, II. n, 10; L. saI. L. 1. Cap. saxon. 7!)7.5. 

(18) Roth. 2jS. Liut. 97, 1~1, 147. Ma Liut. c. 60 fa responsabile l'aldio 
soItanto, e in Francia la pena dellito venne ridotta a metà di quella dell'in­
genuo. Pact. Childeb. et Chloth. 8. Si ledus de hoc quod inculpatur, ad sortem 
ambulaverit, et mala'sortem preserit, medietatem ingenui ~egem componat. 

(19) Liut., Kot. 4. Conf. Lex Fris. J. 4, 7, 10; XV. 3. 
(20) Roth. 28; Liut. 12t. Per la Lex Fris. (L"{. 10) se è stuprata una lita, spetta 

a lei stessa tutto il guidrigilda; al padrone si pagavano 10 saldi per la lesione 
della sua podeslà: conf. Liut. 139. 

(21) V. Ducange h. v. - 882. Yolli individui si confessano aldi dei mona· 
stero di S. Ambrosio el censum reddimus et reddere debemus annue de personis 
et rebus pro aldionicia in ipso monasterio. Fumag., C. S. Ambr. 121. Il 'Valter 
poi (§ 421 n. 15) riferisce un passo dei catalogo de'Jiti deI monastero di Fulda, 
in cui è detto d'alcuni; Isti non habent mansos, nec beneficia, - sed de proprio 
corpore debitum censum persolvunt. - 1136. Hamines de Pontiaco censum 
vel aldionieiam facientes. Frisi, Doc. 51. 

(22) Grim. 1 ; L. long. Loth. 100. - 836 Cap. Sicardi c. 14. De lertiatoribus 
hoc stetit ut nulla nova eis a parte reipublicae irnponatur, excepta antiqua 
consueludine. 9U Testam. deI vesc. di Coma 'Walberto una eurn aldionibus in 
eisdem massariciis jure pertinentibus, cum uxoribus suis et filiis. - Quod si 
pontifeces aut vicedominus, "el scariones aut comunes personas de parte episco+ 
patus comensis, aut de aliis parte quam super imposita fuerit, forciam amplius 
eorum fecerint, quam in ipsis uldiones annue iusta eorum consueludo iusta 
facere debent - ante tribunal Christi - iudicinrn inde habeatur, ut animas 
eorum in perpetuas ternporibus in perdition es manentuf. C. dip}. Lang. 434. 

(~:l) Grim. 1. Roth. 216. 
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tuttocio che l'aldio abbandonava morendo, era dei padrone di lui 2", 
il perché non gli era permesso di alienare cosa aleuna senza il con­
senso dei padrone medesimo"; al quale si apparteneva sopra di 
lui, per le maneanze a questi e ad a!tri doveri, un'autorità puuitiva 
simile a quella che aveva sopra gli schiavi '". Che se l'aldio si fosse dato 
alla fuga, poteva venire perseguitato non altrimenti (Iello schiav0 27 ; 

tuttavia, poste certe circostanze, gli era consentito di abbaudonare il 
padrone,g: il che potevano fare, sempre che lor talentasse, i terziatori 
della bassa Halia, col rito d'appendere il bastone dietro alla porta 
della casa 29; i quali terziatori non sono certamente cosa divers a dagli 
aldi 30, come non erano nemmeno gIi Jwspites 30a• La menzione degli 
aldi, che si va facendo sem pre più rara nel corso dei secolo duo-

(24) Scrive percià Ariprando II. 34: Aldii pro servis habentur fere, quod 
nichil saum habent, dominas ,ero omnia habet et vi,entibus et morientibus eis. 
- TI capit. de partibus Saxoniae c. 15 e 17 impone ai Iiti, come ai liberi, di 
dare parte delle cose loro alla chiesa. 

(25) Roth. 235; Lint. 58, 78, 87 e Not. 5. - 1033 marito e moglie aldiones 
S. Joannis de n.lodicia pro licencia et largitate archipresbiteri ipsius ecclesiae, 
patrono nostro. alienano alcuni loro fondi Omis nostri). Frisi, Doc. 29. 

(26) Liut. 81. Postea dominus ejus faciat de seryo aut haldione suo, quod 
illi placuerit. - L. long. C. M. 73: Nullus judex prae;iumat seryum aut aldionem 
alterius comprehendere pro furto aut alia cuJpa; sed domini eorum ipsos servos 
distringant et rationem pro 'Servis reddant. 

(27) Liut. 69, 132, 142, 1-l3; Radelg. et Sigin. divisio (851) c. 15. 
(28) Roth. 216. Si haldius - cujuscumque liberam uxorem tulerit ~ et mun­

dium de ea fecerit, posteaque filios habens maritus mortuus faerit: si mulierin 
ipsa casa noluerit permanere, - revertatur ad parentes suos cum rebus, si ali­
quas de parentes adduxit. Et si fiIii de ipsa muliere fueTint, et noluerint in casa 
patris sedere, res paternas dimittant, et mundium pro se reddant, quantum pro 
matre eorom datum fuit, et vaJant sibi ubi voluerint liberi. 

(::10) Arecbis pactio de Leburiis (780) 12. Si censiles homo de Leburia patitur 
oppression es a parte de NeapoIim, et voluerit exfundare se de ipso fundo, ponit 
post regiam domus suae ipsum fustem, sicut antiqua fuit consuetado, et vadit 
ubi yoluerit. Si autem pars de Neapolim - potuerit revocare ipsum tertiaforem 
in ipsum fundum, et fundare illum ibi potestatem babeat. 

(30) V. § 5. n. 21. _ 74S. A Kapoli si vende (al comproprietario?) medietate 
~Iauremundi vel Colosse uxoris ejus qui fuerunt tertiatores comunes ... de fundo 
Maternum - in territorio Sole (pro) aud sol. 2-1, hoc est pro unaquaque pero 
SOna auri sol. 12; de vero eorum filius qui jam nati sunt, cod fuerint adpretiati 
metietatem pretium eorum - quatenus av odierna. die quidquid de suprascr. 
personas, vel qui de eas nati fuerint facere judicareque volueri, - bindendi, 
cornmutandi, donandi liberam babeatis potestatem. Tr. C. d. V. p.763. 

(30a) Secondo il Gue r ard, Irmin. 42-1- hospites sono detti tutti i coltivatori 
delle altrui terre, come i massari e gli inquilini. V. poi sulla condizione degli 
ospiti nei sec. XII e XIII i prolegomeni della stesso Guerard al polittico di S. Père 
§2i-2(). . 
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decimo, cessa afratta verso la metà deI deeimoterz0 31 ; talehé è 
duopo credere che questa eondizione di uomini fosse ormai dei tutto 
scomparsa. 

Già pel' quello che è stata detto finara, s'intende come non fosse 
affatto eguale la eondizione di tutti i semiliberi. Essa variava non 
pure fra nazione e nazione, ma anche secondo i padroni. Ché quella 
differenza, la quale intereedeva fra gli sehiavi deI fisco 0 della Chiesa 
e quelli dei privati, intercede anche fra i semiliberi di questi ultimi e 
i semiliberi della Chiesa e deI fiseo.· Questi erano pari in diritto agli 
aItri semiliberi"', ma godevano di un miglior ,trattamento di fatto, 
dipendente daIIa dignità deI 101'0 padrone, 0 dalla mitezza dei prin­
cipî cui s'inspirava la Chiesa. Partecipavano, come s'è veduto, fino 
daIl'epoea langobardiea al guidrigildo dei 101'0 parenti; e sotta dei 
Carolingi conseguirono libertà di disposarsi ad ingenui, abilitate per­
sino le donne di uscire dalla podestà deI proprio signore pel' accasarsi 
con uomini liberi, purchè soItanto pagassero il lllundio 33• Ottennero 
eziandio faeoltà di alienare lllobili e fondi a propri consel'\i 34; ma 
abbandonare il fondo 34<, a difendersi da sè stessi in giudizio non pote­
vano presso di noi, meglio dei semiliberi dei privati 35. Erano pareg-

(31) Sono degli ultimi esempi i privilegi 1210 aU'abate di Breme e 1227 al 
mo~acense. JI. h. p., ch. II. li35 e Bianchi 89. Sono pur menzionati al tempo 
di Carlo d'Angià dal giudice Andrea nella Consuet. di Bari XV. 

(32) Liut. !lot. 4, :'. 
(33) Capit. II. 80G, c. 22. Conf. Lex Saxon. c. 63.- Ordinava poi (806) Tachim­

paldo vesc. di Bergamo: de ilIas feminas qui de nostras curtes vel casas massa­
ricias.-el aldionales ad maritum ambulaverint, volo ut unaquisque per caput 
suum habeat mundia sua tremisse uno; - et illas qui ad maritum arnbulaverint 
una cum jueale sua ponat uno tremisse mundio suo aut denar .. 1, super altario 
D. sah-atoris in CavaJecto monasterio nostro, et postea vadant liberas et abso­
lutas ubi voluerint; sic tamen ut aliorum servis sibi in conjugio non debeant 
copulare, nam sive aliorum servis in conjugio copulaverint, custodibus qui pro 
tempore fuerint in ipso monasterÎo exinde vaearia (vicarias?) suscipiant, nam 
non mundio, qualiter super, constitui tTem. uno. Lupi I. G46. Conf. Liut. 139. 

(31-) L. long. C. !II. 25 (Cap. min. 803. 10). Ut nec colonus nec fiscalinus foras 
mitio possint alicubi traditiones facere. l\Iitium 0 mitbium Tuol dir protezioner 
difesa 0 podestà (\Vaitz II. 292, IV. 259 e Roth, Bntef. lB!); foras mitio 
adunque signifiea fnori della dipendenza deI proprio si:;nore. Laonde Alberto 
(II. 32) spiegava: nec fisealinus, id est servus regis potest alicubi foras rnixtos, 
id est foris conservis traditiones, id est alienationes facere; conservi enim 
vocantur unius domini servi. 

(:31 a) L. long. Pipp. 39 (37). 
(3~) Aripr. e Alb. II. 44. Servum aldium - dominus eorum defendere et in 

placituIll presentare debet, Ht interdum pro servo et aldio pugnam faciat. -
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giati nel trattamento ai sudùetti semiliberi gli lwmines l'egis (lut fisca­
lini et ecclesiastici 36 ,cioè col oro che, imperfettamente manomessi dalla 
schiavitù, erano rimasti soggetti al patronato deI Re o· della Chiesa, e 
che non vogliono punto confondersi coi coloni 37. 

Conciossiachè, da canto agli aldi 0 Iiti deI medio evo, restaya 
ancora un'altra specie di semiliberi nei coloni romani. Era sorta nel 
monùo romano, sotto al principato, senza che si possa precis are 
quando e in quaI modo, questa nuova classe sociale ereditaria, che 
nel quarto se cola si estese per tutto quanta l'impero"". Essaera 
destinata esc1usivamente a coltivare il suolo, ed anche essa era posta 
in mezzo fra la libertil e la schiavitù, tenendo dell'una e dell'altra ad 
un tempo. Poichè i coloni, sebbene riconosciuti Iiberi della persona, 
erano veri servi deI fondo che coltimyano 38, insieme al quale soltanto 
potevano venire permutati 0 venduti 39; essendo anzi a peggior condi­
zione degli stessi schiavi, in quanto nè per manomissione, nè per 
prescrizione non potevano uscire deI loro stato. Erano poi incapaci 
di Yel'O matrimonio coi liberi, giacchè i figli di tali unioni seguivano 
quello dei genitori che era ascritto al colonato "'. Il padrone avea 
podes!à di castigare il colono, e di ripeterlo come unD schiavo, se 
fuggitivo; ma dei prodotti deI fondo che il colono coltivaya non pote va 
pretendere che un annuo canone determinato, in frutti 0 danaro: 
cano ne che non doveva mai venir accreseiuto. Tuttavia i risparmi 
fatti dal colono spettavano al fondo, per la quaI cosa davasi ad essi 

Qui ergo eos pignorare presumpserit bannum componit. - Idem quoque in 
ecclesiae obtinet ho minibus. Conf. Lex Rip. LVIII. 19-21. 

(36) L. long. C. M. 109 (Cap. Rip. 803. 2). Homo regis, id est fiscalinus, et 
ecclesiasticus, vellitus interfectus, 100 soL componatur. Aveano dunque questi 
hOD1ines guidrigiido maggiore degli aldi. 

(37) CotaIi, e non i coloni romani, come pensa il Walter § 422, essere codesti 
bomines, si rileva chiaramente dall'attento esame della L. Rip. 58; laddove i 
coloni restano e sono nominati tl'accanto ad essi, e come cos a diversa. L. Alam. 
Karo!. tiL 8. 9.17.23, e Cap. 803. Alia cap. 15; Cap. 786. 7. 

(3i a) OItre i lavori magistrali di Zurnpft e Huschke v. La tt es. Studi storici 
80pra l'el/(itt'usi p. 90; e Fus t el de Co ui a fi g e. Recherches sur quelques pro­
blèmes ((histoire. Parigi 1880. e Gandenzi, Dir. rom. e t;isig. p. 13455. 

(38) L. un Cod. XI. 51. Coloni - licet conditione videantur ingenui, servi 
!amen terrae ipsius, cui nati sunt, existimentur. Anche i coloni si dicono liberi 
l~ confronto degli schiavi cap. 58. 1. Liberi li chiarnava la L. Alarn. 8. 6i come 
Ir aveva detti ingenui il dir. rom. Fustel 135. 

(39) L. 3. 7. Cod. Xl. 47. 
• (.1{)) L. 21- Cod. XI. 47 j ~ov. 54 e 162 j J ustiniani Const. de adscriptitiis. Anzi 
1.1 matrimonio d'una libera coU'altrui colona era nulla. Nov. 2.2 c. 17. 
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nome di peculî, Gravava inoltre sui coloni l'obbligo delle pubbliche 
imposte e quello della milizia, se vi venissero destinati dal proprie­
tario dei suolo", 

Le conquiste barbariche non sembrano aver migliorata la condi­
zione dei coloni, che pare non venissero trattati diversamente dagli 
aldi ", Ne scorgiamo infatti tantosto eselusa la podestà di stare in 
giudizio contro dei lorD padroni, ammessa in qualche caso dalle leggi 
romane 43 ; ma codesto rigore, che metteva i coloni a condizione più 
triste degli schiavi stessi, non potè conservarsi ", Venne poi imposto 
ad essi pure un censo (colonitium) anche della propria persona, alla 
guisa degli schiavi e degli aldi 45, senza sottrarre ai padroni nulla dei 
potere punitivo che avevano sopra di lorD '6, Gregorio :\I. vieta ai 
coloni della Chiesa romana di disposarsi fuori dei fondo cni apparte­
nevano 47, ed eziandio non uscendo da esso, dovevano corrispondere 
come gIi aItrÎ servi tasse pei loro maritaggi 48. Potevano avere schiayi 
e persino coloni 48', ma tanto questi come tutte le altre cose che posse­
dessero, non si appartenevano veramente a loro, sibbene al proprie­
tario della gleba", il quale, a differenza de' tempi romani, poteva 

(tt) Sul coJonato e sune re~ole che vi si riferiscono, si consultino anche 
S a vi gn y, Seritti rad vol. 2; Gue ra rd. Irmin. I. ~28 55.; 'Val ter. Storia dl'l 
dir.l'om. §.tOOetS4;Puchta,IlIstitut.§2U; Vesme e Fossati,l'ïcende 
della proprietri c. 4,; Ci h r a ri o. Schiadtù I. l5!). 

(42) Si confronti la nota 28 colla 51.. - Anche Roth (Feudalit. p. 287 e 288) 
prova come nel secalo Ve poi sotto ai Franchi, j coloni si cornprendes~ero fra 
i servi. :Xè diversamente si esprime GUf'rard cit. Anche Fustel 138. 2 sospetta 
che la condizione dei coloni sia peggiorata sotta i Barbari. 

(~3) Edict. Theod. c.48. Conf. C. Just. XI. 40. In qui bus causis coloni dominos 
accusare possint. 

CU) Una lite fra un colono e il proprio patrono s'ha Dei Monum. Xeapo1. 4. 
11. a. fJ2f;. 

(t~) )Iarc. App. 2 Genitor suus colonus sancti iUius de villa illa fuisset et ipso 
colonitio de caput suum ad ipsa casa Dei redebat. Id. ib. 5. Fustel 176 ùice questa 
un'ecl'ezione. 

(46) II papa, avvertendo i colon os massarum dell' amministratore che vi 
manda, ordina ut ejus pro cultura aj!rorum mandatis parere properetis, cui 
dedimus potestatem ut - contumaces districta severitate corripiat. Lib. diurn. 
VI. 5. ex Greg. M. ep. VI. 18. 

(47) Epist. X. 28. Eum districte debeas cornmonere, ne filios suos - foris 
alicubi in conju~io sDciare praesurnat; sed in ea massa, cui Iege et conditione 
Iigati sunt, socientur. Era norma gia nel tempo romano. Y. Fustel 108. 

(4-8) lb. 1. 42. rt comoda nuptiarum (dei coloni) unius soli di summam non 
excedant. V. anche Fustel 149 s. 

(48(/) Rel. Farf. doc. 39 a 7'57. 
(49) )Iarc. App. 3. Un rnonastero rivendica uno schiavo d'un proprio colono, 
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eziandio crescerne a talento il canone, che erano tenuti di pagargli 50. 

Che se avessero abbandonato il fondo, potevano ancora essere rh-en­
dicati e ritornati a forza sopra di ess0 5'. Cio non ostante sembra si 
rallentasse, dopo la caduta dell'impero, quel vincolo indissolubile che 
li lega va alla terra, poichè li veggiamo venire separati da questa, 
alienandoli senza di essa, 0 adoperandoli in altri servigi 52, 0 mano­
mettendoIi; ed è ammessa anche per lorD la usucapione della libertà ,'a 
che viene anche ridotta da 30 a 20 anni. Anzi nel regno longobardico 
viene loro accordato di abbandonare liberamente la gleba: cio che 
per altro pare fosse speciale favore, non regola generale pel' tutti 
quanti i coloni ~'. Uscendo dalfondo e quindi dalla podestà deI padrone, 

provando quod ipse colonus ipsum comparaverat, et per Iege servus sancti iIlius, 
esse dehet. Id. ib. 6. - 755.11 vescovo di Rieti permuta casalem qui nominatur 
JuvÎanus, eum colono Ifui residet in ipso casale, cum omnibus que babere vide­
lur. Trom n. f.iClS. Similmente n. 711. 

(50) Nei m::tndali agli ordinatores in patrimonium 0 reetores fundi nel Liber 
diurnus (VI. 3, 4) è Ioro ingiunto: ut eolonorum vires sub divini juùiciÎ contem­
platione consideres, etquantnm, pensionis Domine, - inferre debeant, sollicita 
pro\'isione ùisponas, ne quisquam eorum ultra quod sufficit exigi, coarctetur, 
aut amplius quam inferre con,enit, minusve persolvat; - ut cui praevideris 
aliquid relaxandum pensionis, levigationem inveniat, et cui addendum esse 
crediùeris, quoù justum est cogatur exolvere. D'opposto av viso è il Fustel 158. 
162. - Xel polittico d'Irminon i fondi dei coloni sono detti, in confronto dei 
servili, man si tributales. Fustel 156. 

(51) Edict. TheoJ. St Greg. :"II. ep. XII. 25; Marc. App. 1, 2, 5; Bign. 6; 
Cap. 56. 4,803, alia. cap. 15. 

(:-)2) EJict. ThE'o(I. lB. ~ Per questo leggesi nel Liber diurnus (VI. 17) laror­
mol a tolta da San Gregorio X ep. 52, con cui dilectioni tuae puerum illum, qui 
ex colonatu massae illios, juris S. rom. Ecclesiae esse cognoscitur, - donamus 
- ita ut ab hac die ut proprius dominus ejus sen'Hio potiaris. - E nel X. 11 è 
prescritto che nelle locazioni ùei beni ùella chiesa stessa, nuIla ratione prae· 
sumas colonos - ecclesiae emittere, neque locum eis pertinentem ulla ratione 
Usurpare et alii cuilibet locare. Per questo ordinava Papa Gregorio )1. (Epist. 
IX. 15) si facesse ra;!ione ad un colono della chiesa romana il quale questus 
est nohis in domo seu eeclesia, quae Catanae - fabricata est, triennii se lem­
pore laborasse, et mercedem, non ut dignum est, Rccepisse. Conf. Fustel 161. 

(52(1) Eù. Theod. 68; Xov. Yalentin. 9; L. rom. CUf. 18. 8. - Conf. cap. 
103. 15; Brunner L 256 dice che ancora sotto Iïmpero si manomettevano nelle 
Gallie coloni e che l'uso si allargo solto i Franchi. 

(3) Cio è tanto vero che dipende dal padrone fi5sarne le condizioni. A. 749, 
~endita Ji heni a Farfa: de colonis - si exire voluerint, quatuor habeant 
hcenti~m exeunùi cum rebus mobilibus suis; et duo exeanl cum libertate sua: r:s mobiles eorum remaneant in monaslerio. Troya n. 6:26. - A. 772. L'arcipr. 
~l Rieli ~ascia un casa le alla chies a di Amsiano: et coloni qui ibi resident annua­
lte~ fatlant ùatum et angariam in ipso casale curn opus fuerit. - Et si conti­

ilent ut ~ de ipsa medietale, ubi resiùent, exire "Yoluerint, babeant licentiam 
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pagavangli il mUll'lio, alla pari degli aldi 54. Con siffatto svincolo dal 
suolo i coloni si andavano avvicinando alla condizione dei liberi; e 
come tali figuravano dinanzi allo Stato, dividendo coi Iiberi l'onore 
delle anni 55, e fungendo come qnesti ùa testimoni ne' documenti 56. 

Anche il fisco e le chiese nvevano i loro coloni (coZani regis rel 
ecclesiœ), pei quali ripetesi la legge che abbiamo osservato riguardo 
agli schiavi ed agli aldi. Questi erano gravati meno dei coloni dei 
privati, essendo eziandio fissato per legge quanto poteva essere lorD 
imposto 57; avevano Iibertà di disporre, almeno fra i propri compagni, 
dei fondi loro affidati 58 ; e disposavansi di preferenza a femine libere; 
per la quai via, se anche non diventavarro sem pre Iiberi i figli, almeno 
se ne migliorava certamente la condizione 59. Del resto 10 stato dei 
coloni e degli aldi s'assomigliava per modo, che in breve vennerO 
insieme confusi 60• 

exeundi cum mobilibus suis, ubi voluerinl ambulare. lb. ~. 98-1. Similmente 
ibid. 622; mentre al N. 626 è delta: et si exire voluerint, Iicentiam habeanl 
cum Hbertate sua. E in un'altra donazione deI duca Lupo a Farfa di beni con 
26 coloni, non è parala di quella facoHà d'andarsene. lb. 637. 

(54) 76-1. Lupo cede certi beni al monastero di Farfa, cum colonis qui in 
ipsa portione resident, - excepta quod filii colûnorum qui liheri sunt, de ipsa 
portione si exire toluerint, mundionem quem nohis dare debent in monast. 
persolvant. Tr. N. 825. Cib ch'io intendo dei figii d'un colono e di una Iibera. 
secondo la nov. Justin. 54, conforme a quanta vale\'a per gli aldi; yedi n. 28. 

(:)5) Percin ne venivano esentati i coloni deI monast. di Corbeia; v. n. 15. 
(56) 70j.. In una vendita di terre al monast. di Farfa, v' ha fra le sottoscri­

zioni: signum manus CalvuIi coIoni testis; - !:'g. manus Vincentii coloni testis. 
Tr. 371. Anzi per la L. Alam. (Ht. 9) i coloni deIIa Chiesa han no la stesso gui­
drigildo dei liberi. 

(57) Lex Alam. KaraI. 23; Baj. 1. 13. 
(::'8) 737. Un colona deI rnonast. di Farfa dona, col consenso di suo frateIlo, 

al monastero medesimo tam ipsam portiunculam meam, quam et colonam m. 
Ciottulam, cum filio suo et filia sua, et aIiam ancilIam, - et medietatem de puera 
meo Tr. 711. - D22. Lupum colon. fiIium q. Amperti col. \"enundedi et traùeJi 
tibi Leoni genero meo sex uocias de integra una terra mea. Mon. neap. 10. -
981. Ott. II. conferrna al monast. di S. Ilario in Venezia i colon os duodecim 
donatigli da C. )1., eo oedine ut habeant potestatem tenendi, donandi, eommu­
tanùi etc., tamen in famulatu earurndem eec1esiarum. Bühmer, Act. imp. 23. 
. (3G) Xel poIittico d'Oulx (a. 650 c.) la maggior parte dei coloni hanno mogli 
libere. ~rauro colon us et molinar. uxor Cristina libera eum infantibus 2 colonis. 
Raurentu col. uxor Dominica libera cum infante 1. et frater suus ~.faurinus 
colouus uxor Teocia libera curn infante 1. Jfoli. h. p., ch. 1. 

(GO) Xei documenti deI secolo X non si nominano più distintamente g!i uni 
dag-li altri. 963. Ottone 1 prende sotto la sua mundeburùe il monast. di S. Zac­
caria, curn suis rebus - omnibusque mancipii;; et colonis, - seais et ancilIis 
super terras ipsius residentibus. Brunac. c. d. 120. - 973. en conte dona alla 
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AItra specie di semi-servitù temporanea presentavano più tardi i 
galentti e le ((nime. A coloro che venivano condannati aIle galere si 
applicarono le regole che avea dato pei servi della pena il diritto 
romano, considerandoli perCÎo privi della libertà civile'!_ )la oltre ai 
galeotti per conclanna, altri ne avea, e dicevansi buonet'oglie, che 
vendevansi per un certo tempo al remo, ed a stento ricuperavano la 
primitiva libertà, prolungando il loro obbligo coi delitti a col gioco_ 
Perchè allorquando non avevano più danaro per &uiare la passione deI 
gioco, con cui soleano ingannare i lunghi oziond'era interrottoillavoro, 
giocavano la mercede d'altri anni ,,_ Finalmente aItri nomini ancora 
venivano catturati da' malandrini, e venduti aIle navi per remiganti 63• 

Anime poi efanQ domandati a Venezia que' fanciulli cristiani, 
minori di clieci anni, che venrluti per bisogno daï proprii genitori in 
Levante (lIa Corfù in qua)"", Dalmazia, Lombanlia 0 nel Trentino, 
venivano tradotti a Venezia_ Qui erano ri.enduti e costretti a servire 
gratuitamente per alcuni anni chi li aveva comperati ,,_ 8eorso il quaI 
tempo, ricuperavano la libertà, che pero potevano acquistare auche 
prima, redimendosi con dieei <lneati. Rivendere nuovamente le anime 
où estrarle di Venezia era proibito_ Cessarono snlla fine deI secolo XV"_ 

chiesa ravennate rondi cum colonis et colonahus eisdem pertinentibus. ed altri 
Cum servis et ancillis hahitantibus in ipsa cu rte. Fant. 1. 48. - Benedetto X dil. 
(lO~)O) in feudo il castello di S. Pietro cum colonis et pensionibus, et omnibus 
pertinentiis (Thein. 8); laddove Enrico II rende (1024) al vescovo di Xovara i 
suoi beni cum servis et ancillis, aldionibus et aldianis "!.ltriusque sexus. l'gh. IV. 
957. - Altrove sotta il name di coloni si intendona i servi della glE'ba a liberi 
coltivatori deUe altrui terre. A.IU5. Omnes fideles calonas et comandos. Del/de 
erud. tosc. X. 18!. A. 1240. Castellanas, calouos, homines et supersedentes. 
Fant. II. 283_ 

(61) 1569. Pia Y dice i condannati aIle gaIere servitutis jugo addicti, - e 
homines servituti mancipatos, dichiarandoli perciô incapaci di entrare nerli 
ordini mouastici. Bull. VII. 768. - Cap. Sard. YIII.10.10 Xo seran obligats à venir 
il. servir (uelle fortificaziani) sino los esclavs de las galeras. A. 160:). 

(()2) Seconda l'ordo di Marina (1717) di Yittor. Am. II erauo incatenati, e, 
tentando fuggire 0 commeHendo altre mancanze, se ne prolungava di quaI che 
auno il servizio. Xon poteano poi essere liceuziati se non dopo dieci auni di 
fedele servizio. §§ 13, 14, 63, 84. - XeUa marina veneta durarona fiuo al 
1774. Lazz. 2f.i. 

(6~) l'na grida deI governatore di Milano (2:1 agosto 1648) ordina a tutti di 
arrestare e cousegnare alcuni individui, i qua li a.evano proditoriamente ven­
duto vari uomini alla repubblica \"eneta, per servir.e nelle gaiere. Gridario 
generale. 

(63a) Parte delsenato 29 genn. 1388 riferita dal Yalsecchi. 
(6·1) Erana 4, anni, che una legge deI 1388 recà a 10. 
(li5) Lazzari p. 2ï. Cibr. 1. 186. - OItre i famuli, sen-ientes, servi, si trovano 

neIle fonti franche (per es. Gregor. tur. 1) anche amici, che sembra dinotare i 
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~ 89. nei servi della gleba (,,). 

Posti insieme sugli stessi fondi coloni, al di e scbiavi 1, la cui condi­
. zione era anùata via via migliorando ed avvicinandosi a quella dei 
semiliberi, se ne confusero insieme i rapportP e, più 0 men presto 
dopo il mille, se ne formo una sola classe, quella dei servi della 
gIeba:!a, domandati nei diversi luoghi villani 3,famuli', hamines pro-

servienti liberi (freie Dienstmannen.). - Più -tardi (1~20) il conte di Savoia 
ordina: precipimus uni versis castellanis et amicis, n. ut eos (Il) ex parte n. 
manteneant et defendant. AItrove (un conte Albane) 1223: barones, baiulli, castel· 
lani, prepositi et amici. Sickel nella Goth. gelehrte Anzeigen. 1887, p. 824. 

(a) Ya nos k i, De l'abolitioJt de l'esclava9p (lncieu (m tH. tÎ. et dl' Sil trtltlsfor­
m(dion en senJitude de lit glèbe, pour faire suite il: ['histoire de l'esclaUtgf dans 
l'antiquité de M. 'Vallon, 1860. 

(1) Già nel 766 si legge d'un fondo donato a Farfa: curtem eum casis, 
vineis etc., casas colonicias cum colonis vel colonabus, servis vel ancilEs, aldiis 
veI aldiahus. Tl'. n. 853. 

(2) Zasius t 1535. Servi in Germ. homines proprii dicti, nec adscriptitii, nec 
coloni, nec capite censi, nec statu Iiberi, nec liberti sunt, de omnium tamen 
natura participantes. - 1025. Il diploma di Corrado salico a l'\ovara parla solo 
di servis et utriusque sexus familiis (Vgh. IV. 939); e quello d'Enrico II a 
Savona di famuli utriusque sexus Ob. 1007). - Il Chrono farr. che fino al1090 
a vea nominato sem pre servi e coloni, incomincia da quell'anno a discorrere di 
'fillrmi. ~I ur., Script. II. 2. G23 ss. Guerard scriv'e (1. 276) che quest'unica classe 
di servi era succeduta a tutte le precedenti, in Francia, ormai al principio deI 
seeolo decimo. 

(2a) Veuillot. Droit dit sfif}lIeUr, 1878, pag. 1:l. Ala fin du IX siècle les 
serfs sont établis d'une manière à peu près durable sur l'héritage qu'ils colti­
vent. Bien que les lois civiles ne consacrent pas leurs droits, les lois de l'Eglise 
et les moeurs publiques les ont admis à la possession du sol, - il fut aussi dif­
ficile de déposséder un serf de sa menses, que un seigneur de son bénéfice. Dès 
ce moment la sen-itude fut transformée en servage. 

(:l) Cosl, ed anche rillalli hereditarii 0 nereditrlIIei sono domandati nella 
seconda metà deI secolo XI nei ~Ion. Neap. n. 4S!) e passim; v. pure ConsUt. 
sic. III. 2, nI. 10 etc. Lü stesso nome si trava anche nell'alta Italia. Il vescovo 
di Luni concede (1251) ai conti Fieschi di Lavagna alcuni castelli cum eorum 
pertinentiis et districtu in curt;bus, damibus, jurisdietionibus, yassallis, villa· 
Dis etc. AI/fi']. llu1. I. 618. E la condizione loro è detta villanagium: servas et 
villanos, servitutes et villanagia. Mon. Xeap. 510. 

(4) Il poeta comaseo diee dei danni daU dai 2\Iilanesi a queidi Como; viI­
lanos famulos praedabant. Giu1. V. 223. - t 174. Inter liber03 et famulos 30 
massarios, de quibus 8 sunt famuE. Degani, DÎt!c; Cf/ne. 297. ~ 1209. Ott. 
1\- ai canonici di Verona. Homines dei canonici fodrum non dent, si ve famuli, 
sive servi, s.i.e liberi sint. Fider, Doc. 217. Vedi anche num. 38 e Reg. CUI" 

Arch. JI.1.1I. 
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prii 5, defisi 6) debitales 7, supersedentes S, 1nanimorte 9 , tagliabili IO ed 

anche semplicemente homines e femmine, aggiungendovi rindica­
zione somma ria degli obblighi cui eran tenutP0(l. 

Quantunque i seryi della gleba fossero generalmente attaccati al 
fondo per modo, che la costuma di X ormandia li paragona va alle 
bestie d'un pareo, ad uccelli in gabbia e a pesci in peschiera ", non 
Yliol credersi, come si fa comunemente, che stesse in cio il caratterè, 
che li distingueva dagli schiayi, che non potessero in nessun casa 

Cà) 1:239. rn signore deI Tirolo cede a quel conte omnes homines suos pro· 
prios et feudales, nominatim 3S conjugatos, in quibus maritus vel uxor suus ,"el 
sua, et nominatim 83 hornines in qui bu!'; unam, .el dnas, vel tres, l'el quatuor 
hahet partes (Horm., Beitriige 98). - 1281. N. X. juraverunt fidelitatem D. 
(episcopo trident.) ut proprii hornines casadei S. Vigilii. C. wang'. 213. 

(6) Forse defixi 7' e si trova nei documenti napoletani, 1093: ad meum tran­
situm rnaneant liberi et absoluti G. et S. - del'isi mei, cum omnibus illorum 
vestimenta et calciamenta - ct nullam detinentiam habeant de heredibus meis 
jugo servitutis. Mon. neap. 467. 

(7) 123(L Sentenza imp. pel patriarca d'Aquileia: nulli liceat gastaldioni vel 
officiali manumittere debitaIes. C. d. istr . 

. (S) Stat. Rav. passim. - 1286. L'arciv. di Ravenna permuta aleuni beni CUln 

omnibus pertinentiis, eum omnibus supersedentibus et supersedentariis, eolonis, 
censitis, R(Iscriptitiis et aliis cuicumque servilis conditionis - quocurnque 
Domine censeantur. Fant. ". 66. 

(9) Duc a D ge, J/anus morfua: e sono chiamati cosi perchè era deI padrone, 
se morinno senza eredi, la so"tanza ùa 10ro lasciata, che dicevasi manus 
mortua (Cap. Car. Calvi 865. 6); e non perchè se non lasciavano nulla onde 
pagare il mortuario, se ne reciùesse e portasse al padrone la destra, come di-:-e 
il )[ a gu., O/l·on. bl'lg., ciocchè è avuto giustamente in conta di favola. Potg-iess. 
pag. :>55 e F ü r th, JIiJ/Î.4. p. :~65. V. peraltro il seguente: 1208. Con cess. del 
Yesc. a Liegl. Si servus alicuius in civil. Leodiensi - mortuus fuerit, possessio 
eius et tota supellex _ uxori eius et liberis, cedere debent, vel pro pin quis 
ipsius - et distribui in eleemosynam, ubi eam ille sen'us moriturus dandam 
constituit, et si domino servi placuerit, corpus illîus tantum deferri licebit. Id. 
de ancilIi:5 dictum esse volumus. Bôhm., Act. imp. 229. 

(10) Da taWa, contrihuzione, v. D li C an g e, Taillobiln et jurotos de corpon'. 
JI. h. p ., ch. 1.1000. 

(lOa) 1:142. D'uomini che si alienano (in servi della gIeba) è deHo: Isti su nt 
homines de fodro et de banno, et supersedentes ex successionibus, et omnibus 
aliisqueaJ dominationem pertinent. Sunt amnes suprascr. de {odra et banna et 
sUccessionihus et omnibus aliis que ad dorninium et dominationem pertinent 
Cod. :\lalab. nn. 5ïS, 580. 

(11) RI,I"ItI' hi~f. 1S61, p. 461. _ 1 n c. Aue t., De ordine judiciario, p. 259 n. 
servi glebe praescrihuntur ab eo (IUO praescribitur terra. Conf. Schwabensp. 6S. 
- }[ünst., Eigen!h. o,·r!.1. 2.11. Wen einer sein Gut vertauscht, verschenkt 
e~z., 50 tretten die dazugehôrge Leiheigene am dem Eigenthum ihres Herrn in 
-dIe Leiheigemchaft des Xeuen. 
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svincolarsi dal fondo "". Xe venivano anche divelti Ilb; e la differenza 
fra l'una e l'altra condizione di uomini consisteva nel carattere di 
persona, il quale, più 0 menO negato agli schiavi, veniva pienamente 
riconosciuto ai tagliabili, essendo loro concessa tutta la protezione 
delle leggi ". Per questo era limitato sopra di essi e delle cose loro il 
potere deI padrone, il quaIe tuttayja teneya pur sem pre alcun che 
dell'antico diritto di proprietà, rimanendogli aneora podestà di alie­
narli insieme col fondo da essi coltivato, od anche senza di questo 13. 

Se non che codesta facoltà era, per patto 0 per legge, talvolta eselusa ", 

(11 a) Lo stesso Potgiesser che il Rob e rt son. C. V. I. n. 9 cita a sostegno 
di questa tesi, dice solo che saepius una cum gleba in alios transferantur, 
pag. 430. 

(11 b) 1176. Il vesc. di Padoya vende ai signori di Carrè cuncta immobiIi 
proprietate quam ipse et episcopatus visi sunt tenere in Carrade, - exceptis per­
sonis famulorum, eurn suis bonis mobîlibus, et exceptis bonis omnibus eorundem 
famulorum que ab aliis quoquo modo in eadem curia detinentur, et eorundem 
allodiis que nunquam fuerunt predicti episcopatus. G 10 ri a. Corr. dipl. 1217. 

(12) Questa differenza è bene es pressa nel Coutumier d'Artois. Tu n'as point 
pienière puissance sur ton "ilain; et si tu prends du sien, sauf les droits, rentes 
et redev-ances qu'il doit. tu le prends contre droit et sur le peril de ton àme, 
comme roberie. - Et ce que on dist que toutes les choses que vilain a, - sont 
a son ~eigneur, c'est voires à garder; car se eles estaient ft son seigneur pr"o· 
pres, il n'i oroit nule différence entre serfs et vilain. Laferr. VI. 23. Laddo,'e 
Beaumanoir scriveva (c. 45): Le" serfs sont si somyes à leur seigneur, que leur 
sîre puet peure quanques quO il ont â mort et à vie, et les cors tenir en prison 
toutes le feis que il leur plest, soit à tord, soit à droit. 

(13) 9S2. Il "esc. di Forli dh aIl' arciv. di Rn venna 20 manentes, - cum 
omnibus terris et vineis - que laborare videntur. Fant. IV. 14. - 1117. Il Co. 
d'Andria al vescovo di Monteverde: Trado, dono et concedo vobis, sicut accepi 
aD. rege, - homines - Xn. Xn. cum fratribus, filiis et heredihus (hereditagiis:) 
suis. rgh. VII. to~H. - 119'2. Ugolino Ubaldini dà, Domine feudî in perpetuum. 
omnes homines, inquiIinos, et villan os, et adscriptitios atgue residentes, - et 
insuper omnes casas, terras ete. quas habeo - in tota villa de Carlone. Deliz. 
X. H}7. - Per gli Stab. di S. Luigi (1. U6) possono ceùersi dal padrone ai 
proprii frateIlî, anche senza la terra, ma ad altri solo con questa. Laferr. VI. 
155. Egli è per questo che il Cod. pruss. (II. 7. a. 151) prescri.e, che, loro mal­
'brada, i servi non possano essere alienati che insierne col fonda. 

(14) 1211. Il veseovo di Trento concede a~li uomini di Tujeno privilegiurn. 
quod nulIi epise. liceat eos .. el eorum heredes infeodare, vel alio quOY!S modo 
extra casam Dei alienare. Cod. Wang. gj. Conf. ib. 251. - 1288. A Firenze viene 
proibito di alienare aliquos fideles, colonos perpetuos vel condition ales, ascripti~ 
tios veI censitos; - e contrafacendo, perdeano i propri didtti tanto il venditore 
quanto il compratore, diventando affatto Iiheri gli alienati coi loro discendenti. 
Rumohr p. 101. - S. Gemin. (1'2:)5) II. ~g. Villani forensium et terrazzanorum 
habitantes in S. Gemin. et districtu non permictantur vendi alicui de S. Gemin. 
si jpsi viIlani pro eo pretio, quod ab aIid sine fraude haberi poterit se redi~ 

mere voluerint; et si Tenditio facta fuerit. teneatur potestas eidem villano 
fa:ere restituÎ venditionem preJ.iclam. 



§ 89. Dei iOervÎ della gleba 43 

tal'altra .incola!a al consenso di queIli rnedesimi che doveano venire 
alienatp5. Se ayessero poi preso la fuga, il signore poteva persegui­
tarli e pi,gIiarseIi, rimanendo in ogni caso a lui tuttochè di proprio 
avessero abbandonato sul fondo 16. 

Anche più piena della proprietit si era conserva!a la podestit deI 
padrone. Arnministrava fra loro la giustizia nelle cause civili, e, di 
regola, anche nelIe penaIi; e per le maneame ai doveri verso di lui 0 

per le offese ai loro compagni, di cui i servi si rendessero rei, ayea 
diritto di colpirne gli averi e di punirli con altri moderati castighi 17, 

essendogli invece vietato agni arbitrario maItrattamento, come anche 
l'applicare pene molto gravi, nominatamente la morte IS. Che anzi in 
qualche luogo era stata tolta ai padroni eziandio la facoltà di mettere 

(15) 1304. Pattuiscono gli uomini di Cravenna coi propri signori, che non 
pOssano essere alienati nè essi, nè la villa, nè i diritti sopra di loro niû dl! 
roluntale omnilllH et siufJularum }){'}"SO}/(fI"IWI fam frmil/arum qlfam masculorum 
focil/8 Ill/iv!"rsitatis, e in casa contrario, sint liberi et franchi ab omni servitute 
et conùitione tamquam curia romana. L. J. J. II. 161. Y. anche § 87 n. 'il. 

(tG) Coust. sic. Quisquam de hurgensihus. - 1223. Sentenza sui villani di 
Sorrento: De "illanis vero, qui fugam arripuerunt, illud jus ecclesiis, mona· 
steriis, nohilibus et aliis bonis hominibus Surrenti consen-etur, quod de aliis 
villanis fugientibus, qui angarias et parangarias debent, per alias partes regni 
dominis eorurn !"ervatur. Huill. II. 383. - St. Rav. c. 45. Liceat Ra\·enn. cape-re 
supersedentes suas, et eorum filios, et desce-ndentes, et de eorum avere facere 
quidquill voluerint - sine ali'1ua pena. Ih. c. 47. his. Si supersedens alicujus 
:eep.sserit de super possessione - sine licentia domini, omnia hona mobilia et 
Immobilia - de"eniant domino cujus fuerit supersedens. lb. c. 4~. Et teneatur 
potes tas eum facere rp.dire super ipsam posse~sionem. - Stat. ~enese (1181). 
Si quis villanus vel villan:! aufugerit, - omnia bon a ipsius viIJani - mobilia 
vel immobilia - domino suo habere permittam. - Et quicumque eum fecerit 
fugere, 10 libras sibi auferam (add. 1207) et ipsum suo domino incontinenti -
r:ddam. St al. Parm. (1~7>0) p. üfi. Si manentes, rustici velsen"j alicujus domini 
CI~itatis vel episcopatus P. fugerint - extra episcopaturn. P., potestas teneatur 
mlttere litteras vel ambaxatas, causa ens re'1uirendi et petendi . 

. (17) Per cio erano detti anche homines quos potestare possumus (Ant. ital. 
1\'. 5S8), hamines potestatis, homes de poeste. - 1226. Ejusdem monasterii 
abbat.i.;;sa jurisùictionem habeat in hominibus suis, quos habet in episcopatu par· 
me~sl, qualiter punire pecunialiter possit eos. Huill. II. 607. - St. Ypor. p. 1:239: 
pr.ûJbendosi a tutti di exercere juri:::dictionem aliquam, - ca pere et ùetinere 
~lhlua:n personam sine licentia potestatis, hoc nullum prejudicium faciat ci,ibus 

por. lU eOrum jure, quod habent in eorum hominibus. - Depredatus fuit illos 
pro off:~sis - sicut dominns depredatur villanos suos. Rumohr. p. 33. Yedi 
anche hlnùlinl:!" Doc. 3 e 7. 
>71 .<18) .Per lJuesto si Iegge in uno slatuto tedesco (15:)3): 1st ein Herr, ob er 
1 elC~ elDen seiner Leibeygnen Leut umbract hette, der Todstrafe nicht frei. -
n ~:lIl-3 Herrn macht -"teht, dass er seine eygne Leut schlagen oder seins Willens 

pelOlgen mot;'. "·aIt. § 40-1-. 
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pene pecuniarie sui loro ua mini 19; ed altro"\'"e ancora ogni castoro 
punizioue era riservata alla pubblica autorità, la quale tuttayia doveva 
procedere e castigare a yolontà deI padrone "o. Kan erano dunquefuor 
della legge e della cittadinanza; e se anche la stato loro e i relativi 
obblighi non crana casa d'elezione, si voleva vi si sottomettessero con 
forme corrispondenti alI'idea dell'umana personalità: chè tale em il 
signifieato deI giuramento di fedeltà che prestavano ai propri signori, 
baciando loro, a difIerenza dei vassalli, non il viso, ma la mana a le 
unghie", il quaI giuramento deI resta era modellato appunto su quello 
dei vassalli:11,. 

Fu grandissimo un tempo il numero ùe' servi della gleba z:!, il più 
de' qnali attendeva all'agricoltura; sebbene non fosse questa l'esclu-

(19) Privîl. di Pontecorvo: KuUus militum hannum panat super hominem 
suurn, quod si posuerit, irritum sit et vanum. Tosti II. t9D. 

(20) V. § 87. n. fi!. 
(21) 1279. rn servo fug~itivo cHorna pentito, protestandosi .. illanus et 

paratus tamquam villanus praestare in manibus v. debitum ei corporalem fide­
litatis jura01entulli. Gregor. 1. 2. c. 7. ~ 1293. Tornando sotto al monastero 
nonantolano, da cui si erano ribellati, gIi homines castri S. Mariani vallis Arni, 
coloni. adscriptitii, fideles atque manentes monasterii. Kon vengono perdonati 
dummodo, ~ prestcnt fidelitatis juramentum et manentiam, homagium et <'010-
niam. Tirah., YUII. i4J1. -- Rumohr. }J. 26 riferisce una carla fiorentina dei 
1213 in cui codesti villani, (lopa prestato il loro !l'iuramf'nto genibus flexis ad 
pedes dieti domini prepositi, clausis et junetis manÎhus miserunt se in manus 
€jus, pro vassaIlis et fiùelibus et hominilms et colonis, et osculatis rnanihus 
ejus, ex ore ipsius osculum pacis receperunt. E Cibrario (ütif. p. 17) 05culo 
ad ungues ipsius militis. ~Questo giuramento e queslesolennità erano una con­
seguenza dell'uso di concedere anche a queste genti le terre con forme feudali 
(in feudum); onde anche i senri si dicevano feudatari 1262. S. et B. Fratres 
asserentes se feuùatarios monasterii. Yallis Ambrae, ae ipSlUS glehe adscrip!os, 
jura,erunt etc. Amulli Ilnir.tf)'5c.lI. 115. ~ Altro\"e s'han no schia\-j che baciano 
i piedi. Cihr. 1. 177. 

(21 (1) 1 servi Jell'arciv. di Genova g1i giura\"ano fidelitatem tanquam sua 
domino tali modo, quod non ero in consilio neque in facto quod D. arch. amittat 
membrum \'el vitam, nec in prensione ponalur; - et si de suo malo cognovero, 
- quam cicius poluero ~ sibi - notificaho; et honorem snum - et booa 
epi~copii - ju·vubo retinere. Et consiJium aliquod si mihi dixerit cdallo. Et non 
vend am terram vel molendinis ipsiu3 epÎ.:;copii nisi in famnios preùÎcte curie, 
ni5i per preceptum ipsius; et si ven\Jidero aliquam lerram illam conditionem 
quam persolvebam in cartulam ipsius cui \-endiùero faciam ponere. E segue: 
hec sunt nomina famulorum qui fiùelitatem fecerunt arrhiepiscopo nomine 
famulatus, qui ecant famuli pro se aut pro uxorihus eorum que erant fa mule. 
AUi, II. 40:l. Yeùi anche pag. 152. ~ Ansalùus N. jura.it fi.delitatem D. Arch. 
- eo quoù famulus e:5t,~ et archiep. investi\-it eum ùe terra quam ipse habebat 
in ~I.ib. !J67. 

(:l:!) La Lézardières Ii fa ascendere a 9/1(1 della popolazione. 
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siya loro occupazione, mentre taluni esercitavano, col consenso deI 
padrone, arti diverse"". Erano ascritti alla milizia, ma non dapper­
tutto '"; e, fuori di speciali privilegi, non si ammettevano a fare testi­
monianza in giudizio e a pronunciare sentenze, che contro dei propri 
pari". Egualmente senza la permissione deI padrone nou potevano 
yenire promossi agli ordini sacri, essere accolti in una corporazione 
religiosa "6, farsi vassaIIi altrui '7 0 conseguire onori es. 

(23) Ci br a ri 0, Istit. 16. - Il conte d'Alisina dona al monast. casauriense 
homines piscatores tres et suos filios et filias cum eorum hereditagiis, taU con· 
ditione ut jus uniuscujusque suum, quod nobis facere debent. eidem monasterio 
- facÎant. Jlurat., Script. II. 2. 1012. Conf. ib. 1011. 

(21.) 1183. 1 Caminesi, giurando .1a cittadinanza di Treviso. promettono che 
tutti i loro homines, taro liberi quam servi. faranno le guerre deI Comune (Ant. 
ital. IV. 169): e fra le milizie concesse (1328) al patriarca aquilejese dal parla· 
mento, è novera la una decina e mezza di servi. Rubeis, 858. - COSl pu: e nel 
Chrono farfense sono nominati più volte, sulla fine deI secolo XI, i villani annati, 
che servivano nelle guerre della hadia. Mur., Script. II. 2. 629. Per questo pre· 
scriveva 10 Stat. Ra v. c. 13t. Potes tas teneatur non permittere tolli rusticis arma 
et equos, - Disi esset pro maleficio; - el si ipsorum dominus ei lollenH, potes tas 
teneatur ei facere reddi infra oeto dies. E nella pace fra il vescovo di Bres· 
sanone e il conte deI Tirolo (1229) è pattuito: servus habens in redditibus 
15 marchas el in domo pro pria hospes existens, habeat dextrarium curo cooper· 
tura. Horm. 78. Per 10 contrario un decreto di Genova (112S), prescrivendo i 
se~vigi militari (guardiam),cui sono tenuti i sudditi, ne eccettua i servi el homines 
qUI habitant super donecatis Januensium (L. J. j. 1. 24); ed in Friuli (1287) si 
descrivono tutti gli abili alle armi fra 18 e 70 anni, praeter servas et homines 
ministerii. Juliani, Chrono Guerard poi scrive 1. 334, che anche ai servi della 
gleba era interdetta la milizia. 

(25) Vedi § 87, n. 61 e Const. sic. II. 3'2. Per questo motivo viene sem pre 
notato negIi esami dei testimoni: liber est et non serVU5; oppure conditionem 
su am dixit bonam. Y. Verei, TI". 1327; H. h. p., ch. II. 1765. - 1291. Rodulf. 1. 
Universis hominibus de Switz liberae conditionis. Incofi"veniens nostra reputat 
serenitas, quod aliquis servilis conditionis pro judice vobis detur. Pertz lI. 457. 
Dove la servitù duro più a 1ungo, le cose mutarono. II succitato statuto tedesco 
de11553 scrive: Sie rnôgen auch Richter sein und eben 50 woI, aIs die freien 
Personen, - in Gericbt stehen, in Recht und sonst Zeugen sein. 

(26) Const. sic. Errores eort/lil. - Const. deI vescoyo di Ferrara (1232): 
~rdines sacros nullus servus, nullus adscriptitius, qui vulgo dicitur maynente, 
SIne licentia domini sui adipisci yaleat. Ant. it. 1. 829. - 1158. Adriano IV 
concede facoltà all'abate deUn Trinità: liberas personas ad id"monasterium ad 
conversionem venire volentes suscipiendi et - ml)nachandi. rg. VII. 1122. V. 
ancbe n. 45. . 

(27) 1231. Fed. II. all'~b. della Cava: Si quis - voluerit tuus - yaxallus 
fieri - concedirnus ut possit - nisi servus fuerit, seu alii ad personalia servitia 
adstrictu~ . 
. (28) Ancora Eman. Filiberto ordina que tant qu'il se trouveront es cités et 

Villes parsonnes francs et libres, iceux soient préférés aux taillables - à être 
appelés en offices et dignités. Dec. 1561. Duboin VI. 10 - Percià manomet· 

ElEUOTECA 
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Pei delitti de' servi della gleba, che interessavano 10 Stato 0 feri­
vano persane estranee alla signoria cui essi appartenevano, yalevano 
massime non dis simili da quelle che abbiamo veduto seguite riguarelo 
agli schiavL Imperciocchè dei reati commessi per incarico deI padrone 
rispondeva costui~: per gli altdi! seryQ doveva pagare un'ammenda, 
facellllone giustizia sopra di lui, come credeva, il padrone, là dove 
eragli consentit a la giurisdizione; ed anche negli altri Iuoghi l'auto­
rità dello Stato doveya nel punire il servo aver riguardo di non portar 
danno agli interessi deI suo signore 30. Ed era tanto limitata la capacità 
de' villani in faeda a lui, che quaI che statuto giunge a negar ]oro agni 
azione giudiziale contro il padrone fuorchè nei casi più gravi 31. E il 
pallrone aveva diritto di assumere la rappresentanza loro, anche 
allorchè avrebbero potuto 0 dovuto stare in giudizio da sè dinanzi 
all'autorità della Stato"'. Pel' la contrario i servi dovevano rispondere 
de' delitti e de' debiti dei padro ni, venelldo costretti a pagare in loro 
vece, e l'ercio catturati'e pignorati; deI che per altro davansi anche 

tendo un tagliabile (1387), gIi vien conceduto facoltà di far omaggio cui vuole, 
di esercitare in giuùizio e fuori qualunque atta pubblico e civile, ed influe di 
essere ammesso a qualunqne onore. Cibr., hUt. 17. 

(29) 1288. La curia Aquileiese sentenzia che dei delitti commessi dagli 
uomini di Flagonea per ordine deI proprio signore, questi debebat respondere 
in eodem statu quo dieti de Flagonea debuissent. Bianchi 5.f8_ 

(30) 1230 Greg. IX agli uomini di Caslelcerrone: Si qui committit homici­
dium, aut facit alicujus membri incisionem. dehet sol vere curiae 20 sol. proven. 
Et ilIe qui est specialis do minus ejns dehet facere inde justitiam et vindictarn. 
Ant. U. 328. - Slat. Rav. 46. Potestas teneatur facere rationem de superseden­
tibus et eos in maleficiis punire, ab eis auferendo omnes fructus, quos dehent 
reeipere jure laborationis, - salvo quod albergaria (la casa) alicujus superse­
dentis homicidium facientis non debeatur destrui. 

(31) St. Rav. ciL continua: Et excepta quod non teneatur potestas eos audire 
conquerentes de dominis suis. - St: VerceIl. 12-H. 231. Ego (potestas) juro 
quod non compellam dominos, quod faciant justitiam rusticis suis de malo quod 
eiE fecerint, nec faciam justitiam de rebus quos eis abstulerint tempore quo 
erant sui hamines. - Si dominus occiderit rusticum suum, "el membrum ei 
absciderit, sine justa et rationabiIi causa, liceat potestati - de ipso maleficio 
cognoscere: in aliis vero omnibus predictum capitulum in sua statu remaneat. 
- Beaum. 14 .. 31. Lor sire (des serfs) pot prendre quanque il ont à mort et à 
vie, et lor cor tenir en prison tontes les fois qu'il lor plel, soit à tort soit à 
droit, qu'il n'en est tenus à repondre fors à Dieu. Tuttavia si eccettuavano i 
casi più gravi. L'en ne doit pas serf semondre (citer en justice) son seignor se 
il n'est por sa cruauté. Livre de justice. Esmain 7. 

(3:!) 1055. Enrico III ai Ferraresi: ViIlanos infra civitatem vel ubicurnque 
in eorum terra habitant, ad placitum non yenire, sed dominis eorum pro illis 
respondere concedimus. Ant., il. V. 703. 
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non rade eccezioni 33. La validità de' matrimoni dei villani era giudi­
cata colle medesime regole che si applicavano ne' matrimoni dei liberi. 
}Ia per questo non erano indipendenti nella scelta delle loro mogli, 
che allorquando le prendevano fra le donne soggette allo stesso 
padrone; perchè conducendo un'estranea senza previa licenza, anda­
Tano incontro a gravi pene 34• 

l qu"li ordinamenti miravano ad impedire che si incrociassero le 
signorie, e nessun estera potesse vantare diritti sulla famiglia de' vil­
lani e sulle lol'O sostanze. E sostanze ne avevano; giacchè non ebbe più 
limiti la capacitit dei servi della gleba d'acquis tare e possedere beni 
mobili e immobili"'; beni che non potevano essere tolti ad essi ed ai 
loro eredi, ma che un tempo non era loro lecito di alienare ad estranei, 
senza permissione deI proprio padrone. Limitazione che più tardi 

(33) Stat. d'Ivrea cit. - 1190. Nullus pignoretur pro dominù sua. Privil. di 
~ontecorvo: Si qui posuerit hominem suum fidejussorem, et permiserit eum 
lncurrere, cogatur domious sohere debitum, et ipse homo non cog-atur de cetera 
fidejubere pro domino suo. Tosti II. 199. - 1198. Pattuivaoo gli uomini di 
Racconigi col march. di Saluzzo: Si ipse marchio aliquem hominem de R. in 
fidejussionem ponere volnerit, et ipse voluerit intrare, non inde eum causare 
deheat. JI. h. p., ch. rI. 

. (34) 1211. Priyilegio deI vesc. di Trento agli uornini di Tujeno: Si aliquando 
ahenas ancillas acceperint, - omnia sua bona arnittant et priyilegio careant.-­
H23. Sentenza della M. Corte sui diritti de' nobili di Sorrento: Sine licentia 
d~minorum suorum yillani filios SU03 non perducant ad officium clericalus, Dec 
fihas suas matrimoDialiter copulent sine Iicentia dominorum extraneis, quin 
fuerint in Dumero villanorum rniIitum de Sorrento: inter se autem si velint 
rillani matrimonia copulare, in quibuscurnque rebus liberam habeant facuIta· 
tem. HuilI. II. 383. Conf. 381 e cons. surr. 81. - Anche il codice prussiano (II. 7. 
161) obbliga i servi e le serve, che ,'ogliono contrarre malrimonio, a riportarne 
la permissione dal padrone; e cio anche se sui medesimi fondi Del 1222 con· 
~'e~nero la chiesadi S. Stefano di MagoDza e i signori di Nordek: Si ipsi homines 
l~ncem matrimonium yelint contrahere. - poterunt, nec contrahendi licen~ 
ham·postulare necesse habebunt. Kindling., Doc. 19. 

(35) Per questo dice la statuto di Sassari (1316) III. 5 che Delle mutilazioni 
po.rtate da un servo ad un altro, il reG paghi 100 L., si J.essos benes suos pro­
~n.~s saen accattare, e fuggendo issos benes suos se approprien a su donnu 
. ~s~u sen·u. - Anche i villani deI Capitolo senese, oltre ai beni di questo, aveano 
1 oro ~ropri allodi (Rumohr p. 31) j e viene sentenziato (1183) che tal Ferreto, 
quamns allodium ipsum haberet, tamen propler tenimenturn canonicorum -
e~ serYitia, quae .... ilIani dominis soliti sunt facere, - villanum dictorum cano· 

, ~lcorum et non alloderium esse. Aut. if. 327. Un villano della chiesa di Matina 
d:n,eva a li veHo beni deI convento di Patiro, su cui viene giudicato non ispettare 

l t l~ltto alruno alla chiesa di ~latina. Ugh. VII. 1298. Anche il succitato statuto 
! Ile ~ esco deI 1003 dire: Die Leibeygenen besitzen eygene Güter, wonen in eygnen 

t1usern. 
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scomparve". Fra' propri compagni poi, cioè fra' sudditi della stesso 
signore, nle,ano generalmente anche le alienazioni che facessero de' 
fondi di proprietà deI padrone da essi coltivati 37. In tutte le quali 
transazioni, consentite ai servi della gIeba, riconoscevasi in loro una 
capacità giuridica affatto eguale a quella dei liberi e di cui giudica­
vasi secondo il jus curtis 38. Questo ammise eziandio un diritto di suc­
cessione fra parenti, anche riguardo aile terre padronali ed ai ris parmi 
fatti sopra di esse, e fin'anco il diritto di testare su piccole somme'"; 

(36) 1073. Un tale ripete una casa dall'esecutore teslamenlario d'un terzo 
eo quod fuit defiso meo et fuit affiliato de quondam Petro, qui fuit ilerum defiso 
meo, cui ipsa domus fuit, et ipse Petro eam ad eum (il testa tore) dimisit. Mon. 
:\eap. 418. - Padre e figlio alienano un fondo eum consensu D. Joannis, cui 
nos defisi sn mus. lb. 419. - Ma col tempo cio migliorb: Federico II Drdina 
(Const. sic. III. 10) : si ecclesiarum homines, comitum, baronum aut militum, sive 
angarii, sive etiam "illani sim pli citer - hereditagia ah hominibus n. demanii 
aut quibuslibet aliis qui ea in terra demanii ~ possideant, - acquirant, sub ea 
conditione habere emptorem disponimus, sub qua venditor ipse tenebat: vide­
licet ut proinde domino sua in nullo penitus teneatur, et sine ipsius licentia -
ea vendere, - alienare inter vil'os et ultima ,'olunlate liceat. 

(37) 11 1 1. Homines de Quarto debent iurare quod terras nostras (dei cano­
nici d'Asti) sine consilio n. nulli debent vendere. JI. h. p., ch. 1. 446. - 1276. 
Il consiglio generale di Firenze, ad istanza dell'ab. di Vallombrosa, ordina, quod 
nullns fideIis monasterii possit alienare de rebus immobilibus absque licentia 
D. abbatis. Annali cit. II, 117. - A' yiUani ,Ii Monteeassino (1~6ï): Facultatem 
habeatis ipsas res veslras donandi, vendendi, judieandi, seu quolibet modo 
alienandi cuicuroque volueritis infra terram S. Benedicti, qui jus monaslerio 
debitum de re ilIa persolvat. Tosti III. 84. - Anche gli bornines castri Cerronis 
non poteano vendere alicui extraneo sine lieentia curiae. E già il dipl. (899) di 
Berengario a Nonantola ordinava: Ut nullam potestate babeant ibid. residentes, 
dp. ipsa massa vendere - nec extraneos bomines illue vocare aut introducere; 
- et si per licentiam ipsius monasterii inter se vendiderint, censum solitum 
ad partern monaslerii emptor persolvat. Ant. it. II. 35 e 15fl. Pel codice prus· 
siano II. 7, 2·1-7, ogni alienaziune 0 permuta ha duopo dell'appro.azione deI 
padrone. Anche i servi dei canonici d'Asti non potevano vendere nernmeno ai 
propri conservi.]JI. h. p., ch. 1. 617. 

(38) ln due docurnenti veronesi deI 1061 e 1071, con cui due coniugi ed 
altri ser.i (famuli) deI rnonastero di S. Zeno donano al monast. medesimo, la 
moglie il fa per ipsius jugale suo consensu; vadiam dederunt et fidejussorem 
posuerunt )i. iterum famulo S. Zenonis: cd assistono come testimoni de pares 
illorum famuli N. N. et de liberis hominibus ~. N. "Ggh. VII. 1442, 14,-14. Di 
questa applieazione deI diritto comune aIle transazioni de' servi fra loro s'hanno 
esempi ancora dell'epoca longobardica. V. Troya n. -1-71. Rolh. 216. 217, 220. 
Stat. di Sassari 1316. III. 5. La debilitazione d'un membro d'un libero è punita 
di taglione; quella d'un se no di 101. .Ma se fu fatta al servo da un servo, deI 
taglione. Egualmente peT le altre ferite. lb. 4. V. anche Walter, § 675. Conf. 
§ SS n. aa. . 

(~:)) l00-t.. Privil. imper. al monastero di S. Salvatore sul monte Amiata. Si 
aliqua persona, liber aut servus, de nostris bonis, que a nobis in benefieÎo vel 
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ma i gradi chiamati all'eredità erano assai limitati 40 e, questi man­
cando, tutto ricadea nel patlrone (manus mortua)41, al quale spettava 
pure disporre <lelIa tutela dei figli dei propri servi 41". Se non che 
codesto stato di cose andava sempre via via migliorando, 0 per ispon­
tanee cOIlcessioni de' signori .H, 0 per quelle che sapevano strappare 
loro di mano i villani medesimi 43, 0 per generale clisposizione di legge#. 

Era poi anche diverso 10 stato medesimo in ragione (leI titolo per 
cui gli uomini erano obbligati a servire. Che se per la maggior parte 

alio modo po;:;sident eidem eedesiae judicabunt aut dabunt, ecdesia habeat, 
tarnquam si a nabis fuissent Jonata. Rurnohr. p. 24. - 1395. 1 signori di Cosliaeo 
in Istria dando una chiesa agli Eremitani, soggiungono: Quicumque kmetonum 
seu rustieorum nostrorum pro jamdida ecelesia - in 'lita vel in morte legare 
yoluerit, ipsis indulgemus. C. D.1. - La contessa Matilde concesse a tutti gli 
uomini di S. Benedetto di far testamento, purchè ritenessero la maggior parte 
dei beni pel sua ser'Ç"izio. )[ozzi 74. - In Francia non potevano test are che su 
:) 'soldi. Varnkün. Il. 157. 

(40) V. il dir. ereditario. In moIti luoghi non avevano tapacità di test are e 
~ueeedere che quelli che "ivevano in famiglia (ad un pane ed un vino). 

(41) 13S5. Erat homo talliabilis domini, propter quod omnia bon a ejus 
domino perlinehant cum decesserit sine heredibus de suo corpare proereatis. 
Ci br., Ist. JfM. Sa c. _ L'istruzione pel' la verifimzione ùei servizi in Savoia (li :l9) 
diee esservi Fra coloro the dipendono dalle giurisdizioni, di quelli che .'3i chiamano 
\:ondizionati, ('he hanno seco, oltre l'annuo servizio, la tagliabilità della persona, 
come si dice, a misericorùia, la quaie importa t:he, venendo il concessionario di 
questi a morire senza fi;;liuoli, non solo i beni concessi ritornano al coneedente, 
r.na eziandio tutto quello che lascia l'ultimo possessore di detti beni, saho che 
fùsse 5tato, quanto alla decadenza deI Len proprio, dispensato dal signor diretto 
mediante il pa;;amento deI diritto di süfferta. Dub. XXII. 510. 

(·U a) Ad majorem evidendam jurisdictionis quam querimlls super omnes 
~omines ùe Quarto, dicimus, quoù DOS de successione defllnctoruOl et mu· 

'1 berum maritacione ... ma (cnm optima) l'es defuerint, tam de HlaDSO quam 
Ile allodio sine contradictione babemus, et pnpillorurn tutelam cui volumus tri­
buimu;:;. JI. h. p., ch. 1. ·Uf!. 

(.12) Come il privilegio dell'arciv. di GenoY<l agli uornini di Ciliana. JI. h. p., 
ll'!J('s, jW'a jal!. II. 130. 

(43) È talc la. coneessione fatta ai 101'0 servi della gleba dai sig. di Quart. 
Cibr., E(wl. 1. S\} . 

. (H) Se n'ha e5cmpio nel privilegio più volte citato dell'abate di l'tlontecas· 
·~mo per Pontet:ono, nella ccstituzione ~·tltt'ra FJ'utl'um in Sa'Ç"oia, e neI codice 
prussÎano, parte II, tit. 7, sez. 3. Tuttavia Eman. Filiberto scriyeva di aHr 

t retrouvé en nos pays ('ertaine espéce de senitude, nommée taillabilité et main· 
morte: ùont les per;,;onnes sont astreintes d'insupportables liens, qui se disent 
anganes et parangaries, incapable::> de tester ou contracter: les uns par leur 
deces sans eofans mtlles laissant leurs filles hors de toute succession,les autres 
mourans sans mMes et filles tout revenant à leurs seigneurs: et en autres 

j ~ommés lièges estant pris les meubles d'iceux, et en autres endroits les seuls 
i .on~s et biens chargés de tai erheute, de('edant leurs possesseurs sans en fans, 
,1 Ja~olt flu'ils soient d'aillenr" ùe soi francs et libre. Duboin, vol. IX, libro VI. tu. 

1 

4 - PERTILE, Vol. IlL 

, 

; 
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di essi la servitù aderiva aIle ossa, tioè ,i erano soggetti per la con­
dizione della loro persona (per conditionem)M" e diceansi Se/'Û ]Jel" 

capitudinem 0 proprii de corpore 4"J; altri vi sottostavano perehè 
aveano condotto mog1ie di condizione servile 45a, altri arreora solo in 
ragione de' loro tenimenti, vale a dire perché abitavano 0 coltivavano 
un fondo servile ", Questi godevano in confronto dei primi il van­
taggio di non essere colpiti da quell'incapacità che derivavano dallo 
stato cirile; essendo solamente tenuti agli obblighi dipendenti dal 
possesso della terra, Ai quali pure poteano sottrarsi, svincolandosi 
dal servile rapporto coll'abbandonare il fondo e parte delloro avere 
mobiliare, che resta va al pa,lrone", E quantunque il rapporta non si 
estendc"e di per sè ai loro figli e ai fratelli, nondimeno anche questi, 

(Ha) 845 nel protessü p. S. JI. in Organo, i cui uomini negavano quod nos 
aut parentes nostri aliquando operas fer'issemus neque per condiccionem neq.ue 
p. alia aliqua causa, sed semper nos et parentes n. in liberam potestatem sumns, 
_ nisi comenda .... imus nos p. liberos homines abbati. ~Iur., Anf. if. IL !tï:1. 

(.t-:-J) Const. sit. III. :L 3. È proibito far chierici senza il consenso dei paùrone 
quei ...-illani qui intuitu personae sen'ire tenentur, ma non quelli l'he de\"ono 
serYizi respectu tenimenti vel benefic:ii.In tarte senesi de' sec oU 12 e 13 si legge: 
Fama est in terra i11n, quod isti sunt homines el .illani canonit:e per caritn­
dinem. Vidit eos morari pro hominibus angarialibus can(lflil'e, et t'anonit'a tenebat 
eos pro villanis pel' tapitudinem. Rum. 31 SS. fl07 de nostris per.wnis perti­
nentes ipsius monasterii sumus, et debemus reddere a parte ipsius annualiter, 
tam pro personis n. quam et pro rchus illis quas nunc abere - videtur, -
annona modia t etc. et farere operas ad prato"" seeandurn etc. C. clip!. Lang. 
422 ex Tirab., SOJUwt. II. UO. 

(-i-5a) Haee sunt nomina illorulll famulorum qui fidelitatem .irrn. archiep. 
fe("ernnt de curia "S. nomine famulatus, aut per se qui wnt tlmuli, aut pro 
illorum uxorihus que sunt famule, et pro terris ipsius curie quas tenere videntur. 
Alli soc. fi!!. II. I:-J1. 

(1.6) E di("easÎ tenere per yillanaticum (v. n. 51). - Scrive Laferriere VI. 2j(i 
es:o:ere stata qnesta la sola specie di sen'itù conoseiuta in quaIt'be prû>incia di 
Franeia. Già 736 due al di protestavano de istato noslro nulla t:onditione vobis 
redivibamus, nisi tantum 10\'i5 de ip~a casa veI omni re pat ris no:;tri (qui fuit 
aldio \'eslrum) wareÎniscrr facere sicut bovis pater n. usum f<1cere fuit ad pra­
tum sicandi, stabuluffi faciendum in via ubi novis (.obis) opum fuerit, sicut 
unum de warcini \'estri. Tr. 502. Conf. Liut. 6,s. perô alcuni aldi di S. Ambrogio 
cnnfcssano: censum reddere debemus de personis et rebus pro aldianicÎn. Fumag. 
E~1. V. anche Anf. it. II.. ~jï3. 

(1-7) Const. sic. III. ;~. Onde il prorerLio che valeva in Borg'-'f"na: Nul n'est 
ser! en Bourgogne, que quant il lui l,lait. Lafer. Y. !J1. - lies. In domnicati.;:; 
manentibus, non habît::l.ntibus super terram meam aut vassallorum rneorum -
hallebn e~o et ipsi sit'ut soIiti sumus habere, quamdiu terram rro qua nobis 
seniunt tenuerînt, flui tamen terram ipsam libere dimittere pns::,int, (lua dimi5sa, 
nulbm eis postea in pers0nis, aut rehus \'Îm. aut in.iuriam, ant exactinnem 
fadam. Jura ,!:tn. L ~:-)~. 



§ tH. Dei servi della gleba 51 

finchè stavano in comunione con essi, dovevano riconoscere la mede­
sima signoria 48. 

illa anche riguardo aile stesse prestazioni dovute dai servi al 
signore, facea sentire la sua influenza la circostnnza, che la servitù 
avesse questo 0 quel fondalllento, cioè fosse inerente alla persona 
od al fondo. Perché quantunque tutti do,-essero ceusi e servigi al 
padrone, essenùo stata trasportata ai villani la massillla parte delle 
obbligazioni degli sChiavi, nè si possano con sicurezza sceverare gli 
obblighi che erano propri unicamentc dell'una 0 dell'altra specie di 
servi; pero non tutti incollloevano a tutti, e ripugna il credere che 
alcuni potessero trovure applicaziollc ne' casi di servitù reale. 

Oltre all'ossequio, cioé agli esteriori atti di ris petto che dovevano 
in ogni circostanza ai pl'Opri padroni 49, i servi aveyuno obbligo di pre­
starsi della propria persona pel' la coltivazione delle terre che il 
padrone teneva in casa, e d'ordinario era la terza parte dei suoi pos­
sedimenti, 0 pel' fornido di qualunque altra cosa gli abbisognasse. 
Queste opere dicevansi, con appellazione che risaliva nno al tempo 
dei Longobal'di, angariœ'ôo, ed anche roide (rj)xia(~lO'1) 0 corvate, onde 

(48) St. Veron. 1:228 ('. 1.7. Usus est quod si aliqua persona habet tenutam 
a~icuius hominis rel mulieri5, sive pro famulitate yel sen-itute, fllii et filie eorum, 
S!I-e morentur rum ipsis, siye non, intelligantur esse in rossessione dominorum 
donee pater et mater dixerit qui est ex ea eonditione et steterint in possessione 
dominorum. Si vero frater qui est in posses5ione senituti~ \-el f:unulitatis 
habuerit alios fratre:::, \'el sorores ex utroque parente, \-el ex unD ad dictam 
conJitionem pertinente intellit:antur esse in possessione domini, ut frater cum 
quu steterint ii Jonec steterillt. . 

(1,9) 1 :231. Faciebant ohsequiales operas in sen-iendo l'anonicis. - Obsequium 
et servitiurn - in assur!:!'endo et alios honores faciendo; yocando canonicos 
dominos suos et se de ma~jnata ipsorum. AI/t. il. 1. 811. ~ U:--)j'. Si libera un 
manorne,,;so ùa og-ni opera. tam ohsequialium quae eonsistunt in assurgendo, 
salutando et hu,iusmodi. Liruti p. 208, 

(50) 7:--)4. ln ea ratione, ut seu augarias seu census noLisl'um persolvere 
d;obeas Tr, 6SL ~ 103:3. Bened, IX conferma al vescoyo di SelvQcanùida. colo­
n.lar.n de Valle, - coloniam ùe Bre5sano etc. eum colonis massarltiis et ang-a­
nah~us - cum omni censu, angariis etc. Ugh. 1. lOt. - l::.!7U. Gli uomini della 
c~. ÙI Cefalù debent prestare certas operas, angarias et parangarias, sicut alii 
Yl11ani. Gregor., COliS. 198. - Isli debent fa cere per annum operas 1~ per 
ang.arias. ~Iu r., Script. 1. 2. ::::~)7. - 1:19G. Intenùit an!!arias et parangarias sicut 
S~pIe~tes notant; nam anëarias operarum exactiones,'" et parang-arias operarum 
e:'i:a~tlOnes et rerotH impenilia intendit. :\Iinotto. Aclll, II. 2, l:)!l. Queste opere 
s~ Jlssero piü tardi nella h. Ttulin ilid,_' (Greg. tUO). Sui censi e servigi de' servi 
~I \"e.da Grimm 3:--)O-3~!0, Ci h ra rio, Ecollomùl, passim e sopra tutti G uera rd, 
rllll!IOil, C:37 ,;s. e 7--i:ï s'O. Yeda."i pure il Cudice pruss. II. 7. 303-1-ï1. 

(.)0,,) C(Jn-ate 0 roiae (roxiae) 1:..!i:2 faeiunt tres roxias ad yineam, unam ad 
caYan. et unam ad pislnre .et unam ad vendemiare. Cod. :\Ialab. 078 cit. - Id. 

" 
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domandaronsi angarii 0 angararii coloro che erano tenuti a pre­
slarne: distinti cosi ùa quegli altri, i quali uon pagavano altro che 
censi 51. Accorrevano adunque ad arare, a mietere, raccogIiere i frutti, 
pigiare le olive e le liVe 51, ed adducevano seco buoi, cavalli e carri a 
norrna dei casi 53; tanto più che, ollre allavoro de' fondi, trasporta­
vano per terra e per acqua il padrone e le cose sue, cio che era detto 
anche scaru, come ricapitavano ancora le lettere e i messaggi 54. Se 
era dnopo costruire qualche edificio, i servi dovevano tagliare il 
legname necessario ne' boschi, caval'e le pietre, la sabbia e preparare 
la calce. Andavano a pescare ogni qualvolla il padrone 10 coman-

Quattuor rosias eum bob us, unam ad campum, 1 ad messem, 1 ad fenum et 
unam ad granum. lb. 579. 

(51) Const. sic. III. 10 homines, sive angarii sive villani sim pli citer. - lb. IL 32. 
angararius vel .illicus, seu quieurnque .illanus. Quelli che corrispondevano 
soUanto censi sono detti anche extalliati, da extallium, affitto (v. gli esempi delle 
Cost. sic. in Ducange, H. 1'.) - Il Co. de' ~larsi dona alla Chiesa di S. Tornaso 
(Uirl) villanos 15, - oeto videlicet extalliatos, - angararios vero septem -
cum filiis et familiis eorum. Ugh. VII. 70-1. Nel polittico della chiesa di Lucca 
ven go no appellati redditales; sunt in summa angariales 10, redditaIes 62. :lIe­
morie lucch. V. 1708. 

(52) 1343. Gli llornini (fideles) di Guido da Polenta doveano custodire turrim, 
et dare unum lectum et un am operam ad colligendas oliva s, unam ad sapan­
dam vineam, unam ad mdendum, unam ... (trit)urandum, et facere ambaxiatas. 
Fant. III. 130. - 1242. Gli uomini di Loreto debent trahere vinum de torculari, 
et menare in c:ane\Tam, et irnplere torcula aqua, et trahere loyra de toreulari 
et rnenare in canevam. C. )Ialab. :)7!1. 

(53) 1230. Consuetudines hominum ('astri Cerronis. Quilibet debet solvere­
una opera in metendo, yel tritulando, et alia in seminando, personaliter eum 
duobus hubus. Anf. it. II. 25. Pen'i6leggesi nel Registro farr. ripetutamente iste 
senit de equrJ; e allro\·e l'asale cum equo unD, duo casalia ('um equis duobus. 
}Iur., Script. II. 2. 421. 

(51) 835. Homines (di Limonta), qui in ipsa casa habitant, colligebant oliveta 
de curte i psa et premebant oleum, seu adjuvabant illum e'iehere ad civit. Papiam. 
Fumag., C.8 . ..-!. H. -- 9:-)7.1 meùesimÎ devono illoro seniorem suosque fideIes 
pel' aquam na'ligare in ambulando et revertendo. C. d. Lang. 62~. - U7!). 
Aless. III conferma a' canoniei di Ferral'a servos et ancillas et duodecim homines 
ipsius loci, qui vos navig'io ferant, quocumque llsUS vester erit absque pretio. 
U~helli. - 81-'). 1 coloni di S. :lIaria in Organo: portabamus pastos ad Veronam, 
el alias ambasciatas, quas nobis mandabant de parte S. ::\Iariae. AI/t. it. II. ~)73. 
- Politt. di S. Giulia: Sunt alie sortes X super quas seùent aldiones X, qui 
tantummodo epistolas et mandata portant 1223. - 1 nobili di Sorrento esige­
Tano da' loro uomini, fra l'altro, redditus in spallis, et in ovis tempore carnisprivii 
d pas che, et operas et servitia per duos dies in qualibet septimana, et ut in 
barchis eorum, aul ab ipsis villanis pecunia sua conductis deferant vinum ven­
dendwn usque ad Amalphiam, moranùo ibiùem octo dies donee vinum vende­
retuI': ad vinùemiam dominorum et tempore Tindemie ... (operas?) in vindemiis 
facÎendis. Huill. II. 381. V. pure Dueange, Scam. 



§ 89. Dei seni della gleba 53 

classe; gli clayano albergo, fornendogli il pasto, vestendolo) spoglian­
dolo, apprestandogli illetto ed il bagllo 55; faccvano guardia al castello 
e aUe terre, ed ogni nItro militare seryizio a piedi e a cavalIo 5ô ; bat­
tevano l'acqua ne' fossi affinchè le rane non turbassero i sonni deI 
signore 57; facevano salti e motti scherzosi e strepiti indecenti 5S; e, 
in una parola, tante erano le prestazioni cui erana tenuti, e tanto 
intimo il rapporto coi padroni, che i canonici di Ferrara dicevano che 
mettevano per essi il corpo e ranima 59, Ai quali obblighi quando 
mancassero 0 fossero negligenti, i padroni ye li costringevano col 
pignorarli 6o• 

Questi diversi seryigi, che da principio efano molto gruvosi, si 
andarono d'assai alleviando col tempo, Se una yolta dovevano pre­
starsi ad ogni domanda deI padrone, se ne ven ne fissando il numero 

(50) D'alcuni servi nel Sane:3e è deposto: Vidit eos dare pensionem 20 denar. 
- et facere ligna et palos cum aliis villanis canonice pro canonica. Et yiùit 
eQS dare operas ad fornellos et calcinaria, et dare albergarias. - Et eis (cano· 
nicis) vidit serrire tamquam ùominis. - Faciebant servitia sicut villani ùominis 
suis; ùavant pensionem, _ et faciebant in silva ligna et spinas, et calcem redu· 
cebant eis, (luando neces::;e erat, et albergarias eis faciebant, et quandoque aITe· 
:ebantei::; velut dorninis pisces, aves et lep ores, et quanùo erat eis indictum 
lbant piscatum; - (et) canonica non remuneravat eos, non (nisi) tantum eorum 
gratia, quia eorum homines erant. Rum. p. 33. - 11;)3. 8entenziano i consoli 
di Piacenza che due fratelli, i quali tenebant per viIIanaticum beni di quella 
chiesa, le devono duas alhergarias de duobus hominibus et duobus eqllis solu· 
modo. Campi IL 3. Ospitalita somministravano anche i coloni. Greg.1\!. Ep. IX. 
16. Quündo i canonici ùi Ferrara andavano a ca"a dei loro servi, questi (ser­
viebant eis) realiter et personaliter, in cornestione facienda et dan da, in lectis 
fac:iendis et discaleiandis dorninis . .dnt. it.1. 811. V. anche Ci br., Ecoll. Ill. 1~):-). 

(56) 123t D. Ubaldinus absolvit - O. et A. fratres hornines et colonos 
Suas ab omnibus datiis et acca ttis et maletolletis, - reser.anda tamen sibi in jam· 
dictis fratribus et boni:" jus dominii et hominii, et hostem, et cavalcatam, et ban­
~um, et arnrnassiamentum, et ùimassiamentum (le unioni e diyisioni), pro qua 
Ilbertate promiserunt ï st aria boni - l:rani - quolibet anno. Delizie X. 20S. 
Conf. n. 48. .. 

~5j) Grimm. 3:):), il quale nota che tale uso ùeve a"ere esistito anche in 
It.alia,. seri ven do il ?lIen 0 c c hi 0, Con~. 845, § 82: eum eorum munllS sit ser· 
tien?l, quüd est risu dignum, in imponenùo silentium ranis. V. anche Veuillot, 
D)"()I! du SC/Vi/I'UI" ISi8, p. 55 S5. 

(.!S) Duc a li g e, IJf)mr!U.~; jJichelet 238 . 
• (<>EJ) 1:2.::i2. Melius est benefaciamus nos tris hominibus, qui ponuut corpus et 

an1mam pro no Li:", quam alii5. Allt. it. I. 81t. 
(60) 1223. Si ,'ero in prest:o.tione operarum cessayerint, domini - possint 

eos cogere, pignoribus ~:aptis, aù operas prestandas, ita tamen ut pro qualibet 
~~era - nOn €is liceat capere nisi tarenurn unum. Huill. II. :381. - Carta di 
tl~ont.a: Atsi hoc non faciebant, tune - pote~tath·e pignorabant ipsarri casam 

e omm es: qui inibi habitabant. Cod. S. Ambr. -il. 

" 
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e il momento, conciossiachè stimavasi opera piu ridurre a certe regole 
i servigi dei servi 61; e invalse generalmente la massima che non si 
potessero crescere oltre l'usato. La chiesa poi aveva procurato loro 
moiti giorni di riposo colle sue feste, cercando eziandio che venissero 
alleviati anche più gli obblighi di quei servi infedeli che si facevan 
cristiani61". Ed il mitigarsi della condizione servile restrinse illavoro 
tutt'al più a tre giorni per settimana6', e talora soltanto ad alcuni 
giorni per annD, ed anche non ogni anno, dispensando il s€rvo eziandio 
nei rletti giorni allorchè fosse preoccupato dai lJisogni a dalle afIe­
zioni della pro pria famiglia, come nel puerperio della moglie. Anzi 
Arechi principe di Denevento ordinava G~a che se di due coniugi uno 
cadesse schiavo, rimanendo Iibero l'altro. si dovessero lasciare al 
primo due giorni per settimana, affinchè potesse collavoro dei mede­
simi mantmere l'altro. In moiti ca si poi la cosa era ridotta a tale, che 
le prestazioni personali erano piuttosto una ricognizione della propria 
dipendenza da parte di col oro che vi erano sottoposti, che un vero 

(61) Forti, Istituzioni II. 2ï3. Cap. 31 (800) in pago Caenomanico regola 
in una maniera uniforme le opere degE homines ecclesiastici e fiscalini. Qui­
cUffirlue quartam facti (rnisura fondiaria) eum suis animaliLus - unum diem 
cum :3UO aratro in campo dominito arat et postea nullum servitium ei manuale 
in ipsa ebdomada a seniore suo requiratur. Et qui tanta anirnalia nonhaberet, 
ut in uno die hoc explere valeret, perficiat predictum opus in duobus diebus etc. 
Diyer.,;is namque modis hec agebantur, a quibusdam tota ebdomada operatur, 
a quibusdam di midi a, et a- quibusdam duos dies. 

(()! ct) 9 rnarzo 1238. Greg. IX ordina al yeSCO vo di l\!oùena. legato in Ljyonia, 
di adoperarsi perchè agli schiavi che si battezzano si rimeUa dai padroni arcun 
che dei 10ro oneri. Potthast., Re!Jfsf. rom. pont. 1. SD:!. 

(62) L, Bajmv. 1. 13. fi: Operas tres dies in hebdomada in dorninieo ope· 
l'et ur, tres siLi faciat. - Faeit angaria tres dies in ebdornada, è il più frequente 
e il massirno servizio che impone il politico della chiesa di Lucea (lIem. Iueeh. 
V. 175'3). AItrove l'obbligo è di due giorni soltanto, come per gli uomini di 
:\Ientabro (v. n. 69). A quelli di Sorrento poi vengono ridoUe le opere ad una 
per settimana, exceptis duohus mensibus quos elegerint dornini, in quibus per 
quamlibet septimanam duas pre::labunt operas: quoJ si continuatis diebus illas 
operas duorum mensium domini sibi petierint, yillani ad eas prest and as tene­
antur. Huill. II. 3S1. - Per 10 contrario un tempo nella hassa Italia non 
aveano per sè che due soli giorni per settimana (§ 00 n. 33); ed anzi y' erano 
anche ser.i ubLlî~ati a seHizî quotidiani: COSI intendo rankilla de ca da die, 
che viene donata 1E~1. C. d. s. :WJ. - Nel registrü della corte di Pal ode si tro· 
vano uomini che devono opere solamente o;;ni due, tre 0 quattro anni (L..J. .1. 1. 
!)-!iî. a. 1261); laddove quelli di S. Elia ne prestavano a )[ontecassino· quattro 
per anno. Tosti UL 70 a. 1':271). \'edi anche il politico di S. Giulia. in Cibrario 
1. 23';) 'èS. 

(fj:2 (1) Cap. 6. 
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peso 63. Oltredichè, laùdove anticamente le prestazioni non davano 
cUritto ad aleuna rimunerazione da parte deI padrone, s'introdusse il 
costume di ric.ambiarle di cibo e bevanda 6\ e, qua e là, anrora di 
ricreare con snoni e danze gli uomini che le eseguivano 65. Da ultimo 
furono cangiate in danaro: onde si ûrigino il vezzo di alienare 0 I~care 

la metà, op pure la terza 0 quarta parte cl'un villauo 66. 

I censi poi si corrispoll,levano in danaro 0 in altre cose. Quelli 
cleUa prima specie clomandavansi colte 0 tagUe, e(1 erano continua­
zione cleU' antica tassa personale ,le' non-liberi (v. ~ 931), che, resa 
generale per un e,Utto di Ottoue I, erasi applicata anche ai servi 
(le11a gleba 67. Erano obhligati a questo cellSO tutti, uomini e (lonne, 

(63) Come certi u3i burleschi, e cosi pure dove erano obbligati ad ~n'opera 
ranna. Di questi intendo quello ùeI politico di ~. Giulia: Sunt ibidem liberi 
homines qui eorum proprium ad illam curtem tradidere, ea scilicet ratione, ut 
unusquisque e.iusùem diem unum faciaL Cibr. cit. 

((;4,) Cons. castri Cerronis. Et curia debet ùare sibi prandium et merendam, 
si voluerit ille qui dat operam, sed cenam non debet dare ei (Allt. II. 35). Red· 
dendo de sexto in sexto anno illis qui vadunt ad pestandum Yinum, pastum 
~num et denarios septem. Ed anche quegli d'ogni casato, che andava a pagare 
1 annuo censo nel giorno di S. Stefano, debet habere unum pastum a curia. 
Registri di Palode cit. 

(Ü0) Di tali usi fu speciaimente ricca la Germania, come si puà vedere in 
Grimm. p. 3S5 e 388. 

(fj6) ~u queste commutazioni si veJa Guerard p. 71)1. - 1272. La chies a di 
Genova pIJs;,edeva in Sardegna: medietas Petri Cris et :Maria uxor ejus, medietas 
Ortoni et tres partes de qUCI,tuor partibus Bonaventure Simplicii; - medielas 
umus sui filii; - uxor ejus pro quarta parte, - tres partes de quatuor partibus 
J, Chizare et unius fUie ejus. C. d. s. 390. - 1113. ~i dona coHt stesso su domo 
d: ~olin <;t omines Pizale integra, et dixa muliere, et Gabini )Iussola integra, et 
dIXa muliere integra, et dixa filia integra : Jane Piper integra, et tres pedes 
dexa muliere; et htus de Lucia Conia: - et Furatu de Nuxu tres perles, 
et ixa fllia tres pedes, et ixa cetera filia pede: Ialu de Furatu de Couia, et 
latus de Justa sasorre, et latus de Elena sasorre. lb. 188. ~imilmente ibid. 207. 
- Tolla dice, latus significare che il se no dovea lavorare pel padrone ùue setti­
mane il mese: tres peJes che dovea servire d'ogni mese tre settimane. Yedi 
anche Clbr. 1. 821. 

(fi?) \Ui9. Ut senus propter ullam remissionem non occultet - ~tatuimus, 
ut delllceps unusquisque ad ostendenJ.amsuue sen'itutis conditionem, in kalendis 
d:cembris unum publicae monetae persohat denarium, aut ipsi domino aut 
~JUS .mi~islro. ~ ~er.orum autem filii et filiae similiter praescriptum censum 
;,;erVitutIs rnemorem in vicesimo quinto aetatis suae anno, statuto termino, per­
solv:re incipiant. Pertz II. 34. Yedi anche Potg-iess. pag. -160. Il nome taglia 
(taIlla) .è derivato dalla tessera di legno bipartita, in cui yeniva annotata con 
~nl tagh? ogni prestazione, come si fa anche og-;;h;iorno nelle nostre campagne. 

o ta POlO colletta viene a colli;;endo. _ Dederunt datium pro villanis canonice. 
- Canonici colligerunt ùatium ab _ eorum villaniS', tamquam ùomini exigunt 
- ab eorUrn \'illanis. Rum. 33 e 34. 
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raggiullta che HyeSSero una certa età; e 10 paganmo onlillarialllente 
in un lhlto giorno /lell'anno, ed ültre a cio straorclinürlamente in 
cleterminate occasioni, cioè per quegli stessi avvenimenti della famiglia 
deI padrone, pei quali presentavano i loro ,Ionativi i vassalli (~ 3c!). 
~Ia yi avea anche /lei servi cui era imposto cli far taglia agni qual­
volta piacev" al parlrone, i quali percio enlllû ,Ietti tagliabili il pietà 
a a misericonlia 68. 

La secon,l" spede di censi consistent in una parte ,le' prOilotti 
de' fondi che il paclrone aveva assegllato ai seryi, 0 in un corrispettivo 
clegli aItri vantaggi ch' essi ritraevi.l.uo dal loro possesso, oppure 
dall'usare aile terre, aIle acque or! agli stabilimenti deI padrone. 

Danmo pertallto grano, vinn, leglla, fieno, paglia, lino, nova, 
gallirie ed altri animali clome::;tiei, come pure pesee e selvaggillil, 
quali tributi ,Iella caccia e ,Iella pe,ca. e fncacce pel' l'use /Ie' fm'ni "'. 

(fiS) Varnk. II. 15-1.. ~ Lo statuto di Parma, H55, pag. 3-10, stabilisee che i 
padroni possano imporre ai sen'j della gleba taglie (coltas) a pia cere 0 secondo 
la consuetudine. 150.f.. -- Il duca di Saroia manomette per '00 fior. d'oro un SUI) 

hominem lig-ium et talliabilem aù misericordiam. X. Ret'l/c 1887.181. 
(6!)) Lex Bajuw. 1. 13; Alam. Karûl. 22; Leo, lflll. 1. 86. ~ 1069. A 

Ra '-enna si ùonana fondi cum omnibus supersedentibus, ~ CUlH heredibus ejus, 
qui Jebeant vobis senire et ûbedire cum miis suis et hereùibus in perpetuum: 
hoc est terraticum de labore majore, moùio septimo, minuta octava, lino manna 
septimQ, vini anfora quarta, et omni anno in nativitale Domini quoscurnque 
supersederint unam spallam et duas focacias, et collectam, et albergariam 
quilibet dare deheat; et omni annD in pascba Ascensionis unum castratum. Fant. 
I. lU. - 1221. Essendosi gli uomini di l\Ientabro, Arunco etc. lamentati, che 
nei ser.Îzi che ne esige\'ano i monaci di S. Stefano in Busco eccedessero I/wl/i/il 

d (~(J!l.'mf'll(r1in(,!H fin' allor::t osserrati, vien sentenziato ùal r. Giustiziero: In 
primis quilibel vilIanm omni septimana per annurn duobus diebus an~ariam 
monasterio facere debeat, et 12 dies faciat per annum pro perang-aria, videlicet 
qui pariclam habuit 8 tarenos ami sol vat annuatim mOl1a"teriù; et cum paricla 
sen"iat 4 dieb. ternpùre seminum, ~ 4" aù arcas, 4 aù ,'ineas excolendas. Omnes 
alii qui parirlarn non habent 4 tarenos exsolvant, et 4, dieh. serviant ad zap­
pandum, 4 ad metenùum, 1: ad vineas excolendas. IL ut debeant omnes semel in 
anno ire aù nemus pro faciendis et porlandis abinde lignaminibus grancie seu 
loco .Mentabri nece~saria. H. semel in anno eanl ad faciendiJs in ne more cir­
culos et ad locum "lent. ferendas. H. quicum(j. habet asinam 12 saI mas victua· 
lium portet ab arca usl{. ad horreum ejusd. loci, et unam salmam tede deoeat 
dare per annum. IL quic. habet ove.;; herbalicum donet secundo consueluùinelll 
terre ~'luill3.cii. IL quic. habueril porcos de eisJ. ;::landaticum sohat grancie 
seu Ioc'1 prcdicto. IL ut Offlues de musto decimarn trilJUant, et agraria de terris 
sic ut soliti ~uut, secun,]um instrument. quotl eis fecit monaster. It. ut Je alivi:: 
suis quilltam solvant, et Je horUs et dOIlliLu~ :.icut et alii forenses. li fjuic. 
pariclam hahueril lignurn unum in natali D. ferat dicturn grece Luccila; et de 
sale, tam qui habet pariclam quam qui babet asinum, uno yja;;io de salina 
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E come pOllevasi mente che pel' queste somministraziolli de' servi 
rimanesse proyvisto a tutti i bisogni della casa signorile, cosi alcuni 
tl'iblltavano anche ferro erl attrczzi pellavoro dei campi, ed utcllsili 
da cuc:ina 70; altri pepe, cannella e simili generi esteri; e i servi delle 
chie se specialmente inc811so, olio e cent; alcuni eziamlio carta pel' 
hl cancellel'ia .Iel pmlrone ". Particolari cOlltribuzioni dovevallo in 
ca~n ili guerra i:!, e tasse ne' propri lor matrimoni per la permiSfoiiolle 

ferat. It. quic. semotus a patre suo uxorem duxerit et pel' se vixerit integram 
teneatur monasterio angariam exhibere et gallinam un. in Kat. D. et Pascha 
re~sur. on 10 dare eor. quilibet teneatur. Liceat autem eisd. hominib. sen vil· 
lanis filias suas dare in uxores quibus voluerint, accepta tamen prius licentia 
et sal,"i rat:onilms quas mona5terio proinde dare debentsecund. consuetud. vil· 
lanarum. H. quia villani militum preslant eis adiutorium pro arfro C?) ad servi­
tium D. Imper, vel quando aliquis concedit filium suum militem yel dat filiam 
Suam conjugio, quod isti non faciunt, adjutorium abbati prebeant juxta posse 

i eor~m; cum vocatus ad sinodum fuerit a summo Pontifiee, yel ire yoluerit ad 
. capllulurn (Cisterciense). Huill.lI. 212 ss. 

1 

(70) UOï. Due uomini \li Xonantola dove\'ano dare al primo IDRggio di ogni 
anllO falces prataricias bonas 15 eum ..... ferreas earum, sicut necesse est ad 
seo-andum, lon6'a pelles leëîtimos ùuos. Tirab. 67. - 11G7. Gli uomini della 
corte di Guaslalla faciant braidam et vineam, dent porcum et multonem tercium 
el qllartum, et spallam, et ami sere, r1austrum lignorum, - et stramen et lectum .. 
Ant. IIlIl. IY. 50. "\ltri, matium eanapae (Script. II. 2. 437). ru altro reLidit 
;·omeres quatuor (~Iem. Luce. Y. 173S). 1 canonici di S. Ale:;::::andro e~jge,ano 
',1130) dai villiei di Calusco superiore districtus totias lamentationis, cum banna, 
frJdrllm 'IUO tempore place bat, adjutorium nuptiarum, sponsalium atque emptio­
nu nt, et ad hostem pergendum unusquisque per castelbntiam den a rios 6 in 
anno, duos pullos, fascium feni, duo staria annonae, tracturam asinorum usque 
Mediolanum et usque Oleum, tracluram boum, yini in eastrUl11 et fenÎ a prato 
ad feni1e, nec non et lapides, et sabulam et calcinarn ad domos ipsol"um domi­
nûrum con:::truendas, insuper [enum omni ternpore cum equis rnittebanlur per 
domos eurumi lecto5 quotidie ad curiarn dabant, catenas ad j~nem et vasa 
cOlluine; herlms hortorum et camporulll, et tinos, et similiter opera personarum 
aù f~Jiendas lapides, et incidenda li;mil dOlllOrUnl et calcaria. Luri H. ~)!:J. Gli 
uommÎ di Loreto cit. tant. omni tertio anno pro circ ulis soL ·1. - Di qua il 
proverbio: Scarpa !:r03Sil paza o!!ni cosa.-

(il) Clin., L'CI)~._1. ~0S. '""- 1'-"::218. A Biella. :\Iansus de Capiloci debet omni 
unno pOl·tare amnes olivas (lue necessarie fuerint iu ùominica de ramis palma­
r~m - capitula, et iusuper mcJietatelll chrisrnati", et împlere medietatem fon· 
~lumi mansus vero Gualberti tenetur portare aliam medielalem chrismatis, et 
unplere aliam medietatem fontiunl. et insuper debet farere - ignem in Xati,i­
tale Dom l· -, -~ f· .. """1 l l' . 1 l . e lU~. ~te ano, et excutere l!!nem In ~ .• ! • canl e ana et lU ::::a)a 0 
sa ne ta. JI. h. p .• ch. Il. 171;-1. Y. pure C. d. bn;::-. ti::!0. 

(72) Olim quandu curia jbat in exercitum r~ciriebat ab hominibus ~erronis 
. ~e~ ca-,:tr.atr)s, sed modo dehel ab ~is recipere annuatirn 'lU solid. proven. pro 

1 
cal::ratls 1[1.5'15, si,'e \'aùat in exercitum si\"e non, quia ita fuit orJinatuIn inler 

1 eu",", el ipsos. A"t. d. Il. ~j. 

1 
! 
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di cbe aveano ,luopo in quell'occasione 73: laonde anche la tassa veune 
detta liantfa. 

La quaI permissione qnantunque in processo ,li tempo non fosse 
più necessario di riportare ne'matrimoni fra genti dello stesso signore, 
la tassa pero non si smise; ma era millore, e doman(luvasi maritaljiUln, 

di qllella che soleva pagarsi allorchè conducevasi in moglie donna 
{li altre terre, e che ayea perciô nome (li forismaritagium 7-1,. Le quali 
due tasse qna e colit vennero interpretate per una redenzioue deI 
jus primœ noctis; quale probabilmente non fu altro cbe un' offerta 
alla Chies" per la dispensa dell'obbligo imposto agli sposi ,li passare 
casta mente, sull'esempio (li Tobia, le prime tre notti deI loro matri­
monia, e pefcib spesso si vetle riscosso llagli ecclesiastici 7:>. X elle 
proprietà ecclesiasticbe si trovano patti fra i prelati iusta cui pm 

concessa piena libertà ai matrimoni fra i rispettivi servi 0 dipendenti, 
come se fossera tutti della stesso signore 75'1. 

Anche qualora venisse a morire un servo 0 una seryn che lascias· 
sera (lopo rli Hè erelli, era Iloyuta al padrone Ulla tass;J, cui efa data 
110me (li ll1ortuario, e consistera in un capo di bestiame, un "estito 

(ï3) 1223. Nullus vilIanus quum hahebat uni cam filiam, et si plures habe~ 
bat, non audebat eas maritare sine mandata dominorum, et si habebant duos 
fllios masculos aut plures, non auùe1ant aliquem eorurn sine mandato Jomi~ 
norurn clericum constituere. Senlenza sui diritti della chiesa e dei militi Ji 
8orrento, I-Tuill. II. 381. 

(74) Patgiess. p. 375 !'s. Ducange h. v. Kindling. doc. 6. Xella Costituzione 
diLanoino ab. di S. Yedasto d'Arras è Jetto: si homo uxorem ex le~e sua acce~ 
perit, j solid. de comedo, i. e. licentia, vir et femina dabit. Si extra legem suam 
uxorem acceperit, ilIicilam rem operatus est, ta:1tum dabit quantum deprecari 
poterit. Si liberam feminam uxorem duxerit, nihil dabit, quia liberlatem uxoris 
suae ad legem convertit. Dubois II. 171. Queste tasse le pagavano in quai che 
luogo, soltanto 10 sposo 0 soltanto la sposa. Grimm 384. Warnk6n. II. 1:)7. 

(7~) Voet (Pand. 1. 1. 5. § 3.) dice, che ùai ser"j della gleba d'Olanda il 
paùrone pecuniam in redemptionem juris primi concubitus accipit. - V. Du~ 
cange, :.'IIarcheta; Grimm. :~S4; Z6pfl 3SS n' 24, - Laboulaye e Laferrière am­
mettono che abbia e5istito un vero jus primae nodis; 10 nel;ano invece, per 
onore ùell'umanità, Raumer V. 141 e Forti II. 277; l'ultimo, specialmente perchè 
non ne parlano i cancili. Lo neg-ano pure Veuillot cit. e il comigliere della 
Corte d'appello di Colmar C. Schmidt (Friburgo 1881) ùimoslrando come non 
meritino feùe le prove che se ne adducono. Yi sarebbe duLLio per Ulla sola sen· 
lenza. (US6) di Ferdinando Catt. Tutt::l.'.ia confr. § 32 n. 70; )Iaurer Fronh.~.fe 
III. 17U e 'Vaitz V. 239. In Italia ncgano il Foraz ed il )'Ianno; altri, invece, 
ritiene esagerata. c0:31la negalira assolula, come, rassoluta aiIermazione. A Pine~ 
roI 0, 12.:21), è chiamalo 8co::r)!/UJ"It', nome significatinJ. 

(7;) u) Heusler 1. 1 H ne riferisce di Einsiedeln, Zurigo, S. Gallo ed altri isti~ 
tnti della Svizzera, e da OlNito alla Chie~a d'essere ~tata la prima a proHedere 
a questo bisogno. 
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1) ultra cosa 76. Potevu. inoltre il sit,rllore üistribuire per le case de'prapri 
servi i suai cavalli e i suoi ospiti; 0, se preferiva alloggiarli nel proprio 
castello, asportare fi quest'uopo i letti e le mi1sserizie dei villani. E 
tutto cio per tacere ilegli "busi che si COlllluettevano ,hi p,ltlroni 
~tes~i, 0 più COlllllnemente tlagli incaricati 101'0, esigendo pÎù tlel 
(10\'ere nei mOlllenti in cui si doveva pagare, 0 imponeIHlo pagamenti 
fuori (li tellIp(~ 77, a riparare al quale inconveniente si misel'o in iscritto 
gli obblighi Ilei servp7a. 

E già anche i sutldetti pesi eransi venuti viemmeglio fissando e 
l'f'golallflo, cOllvel'temlo eziantlio frequentemente in certa somma tli 
(lenaro quelli che consistevuno in aItre pl'estazioni, e ritlucen(10 ;.Hl 
l'que jll'ojlol'zioni gli illimit"ti dil'itti padl'onali, come quello ,lella 
tnglia atl mi~el'iconlimIl78: Ilel che si uvvuntuggiaVi:lllO sopra gli [lltri i 

(76) Potgiess libro II. c. 11. - 110k Post obitum alicujus istorum, - de \"iro, 
si pecora habeat, praestantissimum animal, si vero non babeaL >estimenturn 
optimum, sed demuliere veslis praetiosissima, quam ipsa texuera,t, exigatur;­
cetera heredes libere possideant. Kindlin. doc. f). Conf. ib. 2, 12. Percio era detto 
Bl',~tI!((upt e anche Wahl. _. 1215. Fedr. II al mon. di Weingarten: In jure -
morticinorum, quod vulgariter Val dîeilur, - si defunctus pueras habuerit qui 
conditionem suam sequantur, tune inter habita quod melius fuerit - ad usum 
ecclesiae cedat. Huill. 1. 387. - Cout. d'Aoste II. 15: Encor y a il audit paIs 
certains droicts seigneuriaux appellès cheseries, par raison des quels, - apres 
que l'heritier a detraict la meilleur de ses yaches, est depuis aux choix du sei· 
gneur élire celle qui mieux lui pl ai st en l'hostel. - En autres lieux le seigneur 
prend la troisieme part de tous les biens meubles delaissès par le defunct. -
.t Liegi invece il vesco,7o avea decretato che tuUi i beni deI defunto si erogassero 
seconda che essa areva ordinato; et si domino servi placuerit, corpus illius 
tantum (ei) deferri licehit. Huill. III. 412. 

(i7) Su di cio possono vedersi le lettere di S. Gregorio Magna. 1. .1.3, VII. 
105, Xl.! 1. • 

(ii a) Si fece COS! il 957 dall'ab. di S. Ambrogio per gli uomini della Corte 
di Limonta. Cod. J. Lang. fj:25. 

(iS) Coutumes d'Aoste II. 16.:2 ss.: Roides, corvées et manoeuvres se paye 
par roturier de condition vile et abjecte en diverse fachon selon les coutumes 
particulières des lieux où elles sont dues, quelq. fois d'un jour, quelq. fois de trois 
et bien SOUvent il bètes, et souvent à bras. Et ores (quoique) qu'elles fussent à 
mercy et ... oIonté du seigneur, sont limitées à 4, l'aiJnèe, et a les faire à usage 
honnête et licite pour biens dependans du chauteau; et se pem"ent pour la 
necessite ùu seigneur ,joindre ensemble a en prendre deux pour un mois, et 
non plus, et a diverses semaines, et en temps dù, et hors du temps de semence, 
de sorte que les debteurs ne soient interessés en leur agriculture, sans que le 
Seigneur les puisse employer au service d'autres, ni pour autres affaires que 
le~ siens. Et ùoit le Seign. administrer à ceux qui font les dîtes corvées vivre 
ral:,;onnaLle et nourir leurs bêtes, pour Je tems du service. - Altrove la taglia 
a yoJouta era stata ridotta al quinto de' mobili dei villano una volta l'anno. 
Forti U. 2~lt. 
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dipendenti degli istituti ecclesiastici ':;C1. Dall' altra parte }.loi i ~eni 
eruno esenti da certi enrichi pubblici 79, e le obbligazioni 101'0 verso i 
padroni erano cOlllpensate ,laI l'ossesso dei fOIl(li e ,Ialla protezionc 
della signoria, cosa ,li tanto IllOll1euto speciahnente ne Ïempi tli mezzo~o. 
Per cio e pei vincoli (li affezione, che una (lipeIHlenza continua ta ]lel' 

molte genel'azioni non l'0tera a meno (li strillgere fra servi e l'ulll'oili. 
la servitù si ('ra fMtn cosl poco grave, che !}llelli che vi erano soggetti 
non volil'ro profittal'e ,Iella facoltà ,Ii redilllersene, che yonne loro 
conce(luta (lai princil'i: stim<-1IHlo l'iù lievi gli obhlighi dello st:ltfl 

senil!:', ch? il prezzo Ilel ri:-,catto 81 • 

~ DO. Cause da clli ]lote ra eS,'i(:J'I' (wigiu(lta la sfrritù. 

La l'rima origine e la IJl'incil'ule cugione Ilella ~chiavitù fu, anche 
pei popoli Ilel llledio evo, la cattivitit in guetTa. Quanta temjlO <lu­
rasse questa barbara costumanza di l'ülul'l'e schiavi i prigioniel'L non 
puo pl'ecisal'si. Lo svolgersi Ilella civiltà fece SI, che Ilopo il mille 
la si awlasse a poco a }Joco abhaIHlonalHlo uelle guerre fra le nazioni 
cl'istiane, aIle qua li, l'isorto il lliritto romano, si applicarollo le norme 
(lelle guerre chili 1. Tuttavia se ne hanTIo eselllpi an('o1'<1 nei ~eco1î 

(78(1) Si veda ad esempio i più volte citati registri della chies a di Genova, 
dave la rnagiior parte dei servi non pagaYano per le terre che tenevano a liveUo 
della chiesa stessa, e spcsso erano vaste, che un denaro 0 due per anno. Affi soc. 
Lig. IL 158, 17G, 182. ecc. 

(79) P. e. a Bologna dai lavori sulle strade e sui ponti. Hauru. Y. 140. Conf. 
Cons. ,Jan. (058): )Iassarij veslri ::iuper vestris reLus re~identes, non debent dare 
aliquod foderum, nec t'oderellum, nec albergariam, nec ullum datum, nec pla' 
citurn,~nec ad marchione:; nec ad Ticecomites, neque ad aliquem illorum missum. 

Hornines Yestri pasteMtores, qui super Yestras res resiùere yolebant, habe· 
],ant potestatcm residenùi, sine ulla senitio publico . .fum Jau. 1. 1. 

(80) Greg. Ep. X. 18. Romano defemori. Luminosus pracsentium portilor, 
,violentiam se uxorem(Iue suam a Salustio v. clar. aSS€reIlS sustinere, hue, oeces' 
silate eadcm facicnle, '\Teoire campulsus est. VoJe quia servum S. )Iariae - se 
esse asserit, neC('~se est ut eccle.~iaslica tuitione valletur. Experientia itaque tua 
praeL !:'upplici ecclesiastica non desi~tat irnpartire solatia, eum1.ue Je quo que' 
ritur adrnonere, qua tenus aL eQrum inquietuJine compescat. Sin vero est, quod 
sibi in ei" ralionabiliter dieat posse cornpelere, electorum judicio terminetur. 

(81) AnTenne cosi in Francia aUara degli editti 3 e :-) lu[lia l:n~">, ed in 
Savoia a' tempi di Emanuel FiliJ-lerto. Cillr., Econ. 1. 178 e Forti II. 2&3. 

(1) Aluer. Gentili III. !), Grotiu~ III. 7 e 9. Potgie:5s p. l:W. Forli IL :l~-1-. Petrini 
Belli ail;. ]}(:'1"1' milit. 2. 17. TJ'IId. ill. I. C. XVI. 3t6. Alciatus in L. n08ft$ D.!T( 
r. S. noram ('onnlus est haeresim inducere, ut neque cnpti\"i fiant serd inter 
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undecimo e decimosecondo, e, pel' abuso, anche molto più tarcli ol. _\ssai 
più a lungo furono venLluti schiavi i prigionieri llei popoli infedeli; e 
cio in via di ritorsionc, usando eglino il medesimo trattumento coi 
nostri 3. 

Costituita poi la servitù, y'ebbero anche vari altd motivi ]1er cui 
un uomo poten trovarsi in quelle stato. E anzi tutto la nascita da 
genitori non-Iiberi, fossero schiavi, aldi 0 villani: che se il pa'lre e la 
ma tire spettavano a diversa classe sociale, la proIe veniva ascritta ano 
stato ,li queno dei due che era ,li con,lizione più hagoa '. NOll<limeno 

Christian os, neque etiam capta fiant capientiuIil, invehiturque in tbeologos aliud 
,licentes. Il Belli impugna la seconda massima. Quanta alla prima, intorno alla 
quale riferisce essere stato quesLionato (Salie. dieeva che hodie Christ. non fiunt 
~eryi capientium; Bart. invece che' si, e cosl pure Bald.).Ib. 4. 1. nterque Lamen 
intelligit in bello inùicto a. Cesare vel Para. - Sed contrarium etiam in hello 
indicto a Cesare voluit Salie. - et hic mos prevaluit. Vidimus enim sepü,sime has 
captiyOS remanere liberos, ~ (quod) defendi posset etiam ex iure; lex enim si 
'jllis i;lfJ"J11Iain § fi. D. dl! capt. dicit, quod in civilibus dissesionibus, qui est 
alterutrius partis non est hostis Ioco, ideoque neque captivus efficitur, neque 
postliminio eget; non sunt enim minus Christiani quam Romani in.icem, et con­
ci\"es, et fratres; quod cornprobatur auctoritate sacrarum litterarum. ParaI. 2. 
c.23. Cum enim Israelitae magnum numerum capti\'orum lraherent de Hierusal. 
occurrit eis Propheta increpans captivilatem ill:Jm, iussitque cumes dimilti etc. 
l? .3t8. ~ Jo de Lign an 0, De hello 1. G3. Tract. cit. 378 (QuoJ) in bellis que una 
clntas facit contra aliam pos5int dici hostes, (ita) ut servi afficientur capti et 
ùominium ('orum quaeratur, apparet quod non. E git!. il terzo concilio lateranense 
t117fJ) avea vietato Ji far schiavi j prigionieri cristiani. Giambatt. Pertile, 
lJù·. illln·lIaz. 2fj'2. 
, (:2) Po!giess. p. 1 H. Xel lUi fecero cosi i solJati tlello Sforza coi Piacen­

Lmi (C a TI t ù, lIaI. III. 384). i\Iichelet dice, p. 430, es sere uno degli ultimi esempi 
d'un tale ahmo, quello degli IrlanJesi .enduti ùa Cromwell. 

(3) Voet, Palld. 1. 1. ~ § 3, Forli II. p. 502. Un tale diritto è riconosciuto uei 
capitoli siculi di Carlo V (c. 60 a. 1522) - Solo nellS1G dichiaravano i Bey di 
Tunisi e Tripoli di non ridurre in ischiavitù i prigionieri. Co p p i, Ann. XII. B:2, 
e Zobi, Storia cir.di T08colla, V. doc. :35. 

(4) Rolh. 218, 21D. Era massima generale nell'epoca barharica. L. Rip. LVIII. 
9,10,11: Generalio eorum semper ad inferiora declinetur. L. \Vis. III. 2. c. 3; 
IX. 1. c. If>. e lbrc. Il. 29. PhiIIip' engl. R. G. II. 169: Hall.m Europ. Ill. 316. 
- Coneede\"ansi per aItro anche eccezioni da questo principio. IIdeprando al 
ve;3<'Ovo di Piacenza: Firmamus ut omnes mulieres Illas liberas, quae servis ec­
c~e5iae v. se in matrimonio tradiderunt, vel filiis et filiabus qui ex ei" nati 5unt­
Smt pro aldiones, et habeant per capu t unusquis mundium soliùos senas. Tr. 566. 
n medesimo privilegio concedeva ('/73) Adelchi agli schiavi di S. Salmtore cbe 
are.ssero sposato un'arimanna Tr. V. p. /15. Ed una eccezione faceva la legge 
s.tessa per un aldio ed una libera, i quali, morto il padre, poteano asserirsi in 
hbertà (Roth. 216); cio che per altro non era consentito agli al di deI fisco. Aripr. 
-\lb. II. 12. - V. anche Decr. Grat. c. 15. C. 32. q .. t. e la Const. .Justin. nel 
C. F. ed. Krigel III. 738. 
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col tempo s'ace oIse il llrincipio di dil'itto romano, che i figli ~eguano 
la con,lizione ,lella madre'; ma non daweltutto. Poichè in ,]uolche 
luogo guanlavasi allo stato deI padl'e 6, in altri cru tenuta ferma la 
rnassimu antica più sfuvol'C'vole ai nati 7. Cià quanta ai figli legittimi. 
Perthè riguanlo agrillegittimi, sÏC'tome (luvanti alla legge non aveano 
che I1ul/Ire, non era agevole llipurtirsi dallo 8tato (li lei H. Eppul'e anche 
in questo possono adilursi etrezioni, quando fosse Hoto e libero il 
padre, oil anche pel' IlIussÎm:l generale 9. 

Se durltlue uno ,010 ,lei genitori era ,ervo, e,l em 'luello che 
secollflo la legge lotale tleterminavu la cOIHlizione dei figli, fIuesti 
appmteueYano al p~\(lrüne di lui. Che se i due <1vevano avuto origi~ 
nariamente diyerso pUilrone, i figli 101'0 ea(levano antieamente sotto 
la l'orlestà ,leI lJa,lrone della ,lonna 10. Il quaI principio 'luantunque 

(:-,) Const. rriul. (1-129) rubr. lifi ;Decr. Grat. C. :12. q. 4. c. 15: Filij ex lihero 
et ancilla servilis tonditionis su nt. Era cosi anche in aleune pro..-ineie di Fr8.ncia; 
e perein dicea Beaumanoir: La noble::ose ,oient du père, mais la mère seule com­
munique la liberlé. Altrove seguia si colil pure il principio che en forma.riatye 
le pire emporte le bon. Conf. Guer. p. 41(j e Heusler 1. 187 ss. 

(ü) St. Florent. III. p. ISfj ~ Et part us natu3 sequatur conditionem patris. 
Teneasi II) stesso principio in Inghilterra e in Borgogna. Guer. 407. 

(7) St. Veron. 1128 c. i.7. E la stesso risulta da tre g-iudizi geno\"esi dei 1142 
e 1143. JI. h. p., ch. II. 197, lU:), :203. - 12:10. Frid. II: Si senus ejusdem (5a5-
sinatis) ecdesiae Iiberam sibi in tonjugio copula\"erit, eorum filii, secunùum lû(·i 
consuetudinem, in ecclesiae ser,itium reùigantur. Huil!. 1. 876. - Sent. imp. 
12S~. Si rustici l'el rustice (iiheri) cum hominihus advocatihis, nI aliorunl sUI,e­
riorum aut ir:.feriorum condicionum conlraxerint, - p<1rtus conditionem semper 
sequi deheat viliorem. Pertz II. 4:39. r: nel 1252 deponeva un testirnonio a 
Ferrara: Si homo liller accipit feminnm de macinata, filii eorum sunt de m:tci­
nata; et si homo sen'o . ., ar'cipil feminam libernOl, filii eorum sunt de macin:tta. 
Ânt. it. 1. 811. Enrico VI dichiara\"fl essere stato orùÎnalo co SI dalle legg-Î im­
periali. lb. 84j . .Alla stessa massima si atteneyano i giuristi pa,"esi, V. § 1. Expos. 
ad f,..,.Îm. 2. 

(8) Hoth. 1:>6. EdicL pist. 8(;4. 31 e .\Iarc. J.pp. 47. - Cons. Surrenli SI. Si 
quis habet ali'luam mulierem in vassallam, que fuerit uxor alicuius sui vassalli 
seu ang-arii et Ilecedente (lieto marito, ip;,;a habet accessum ad alium hominem, 
et habet ex ea alirluem filiurn naturalern, - ille filius e.:;se debeat ,-assallus 
illius cujus ,-assalla fuit mater sua, et teneatur prestare domino suo illa sen-itia, 
ad que tenebatur maritus matris suae. - A r enezia si trorano spess0 aliena­
zi0ni di fi:;li (ilJe;;itt.) di schia.e, generati dag-li stessi loro padroni (da me S'cne' 
rati). Arch. Yen. :::1. 3:2~J. 

(~J) Vcdi il succitato staL fiorentino III. hli. - 132ï. Una !:-:entenza dei ~Iaë· 
Cons. di Venezia Jichiara liLero il figlio che Ser Andrea Corner avea ;,,"uto 
Jap-li amari con una. schiaya. Lazzari 3:1. In Inghilterra poi tutti f'li i!legittimi 
deÙe f'chiare erano avuti per liberi, presumenJosi juris et de jure libero il padre. 
Hall. Eur.1. 21ï, 22:2. 

(10) Both. 151;, :WJ. Cn capitolare delrSÇl:; (Cap. cuidarn mi::;3o, c. 1) ;;ta-
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vE'nisse osservato anrhe in vroresso tli tempo 11, pure eranvi terre in 
('ui tlavasi hl l'referenza al padl'Oue deI padre t" e terre neHe 'luali 
i figli uIHlilYuno equamente tlivisi fra runo e l'altro 13. Questo acra­
fleva allorqlltllulo i paflroni tlei tlue genitori nou avessero l'egolato 
cr ucco}'(ln un tal punto, come deI resto soleano fare comunemeute 
nell'atTOlltlisl·t'lltlel'l' al matrimollio df'i propri ~en"i 14. 

Xè la C'OIHliziolle servile tl\mo dei gellitori eOlllunÏLavasi ai figli 
~oltnnto, silJlwlle eziawlio alraltro coniugl:' 15. Chi si dispoSaYH a per­
sona soggt.'tta a sthiavitù 0 ad al(linnato, (lntrava nello stato di lei, 

bilisce doversi seguire la medesima regola anche pei coloni. Y. anche L. rom. 
cur. V. 10 s. E cosi era pure ùeg-li aldi (Aripr. Alh. IL 1::"2 in f.). Per cio le sehiave 
veninno vendute con tutta la loro discendenza: una cum agnitione sua qui... 
(ex ea nati fuerit). Cod. S. Aml'r. 31. Y. anche Ed. Theod. 65. Di qua il pro.erbio 
teLle,;co: das Kalh folgl der Kuh. 

(11) Sént. imp. 12:2:2: Servi per stipitem et parentelam ex l'arte matris pro­
yenienles, sunt retînenJi. Pertz II. 219. Per ques!o f'l"oihi\'::lsÎ sem pre ai coloni 
Ji SpO'3::!.I· schiave altrui tali ordine, quod alienas ancillas non debent accipere. 
(C. wang. ·:!.lG); et si ancillam alienam acceperint, terram amiltant (ib. 253. 2150 
- 263, :281, etc.). ~i aliquando alienas ancillas acceJ'E'rint, seu matrirnonia 
contraxerint, unde proIes nascitura non .'Oit de macinata casedei. lb. 276. -
1 al. 1 consoli aggiudicano come famuli archiep. jan. "lcu~i quia cognoverunt 
matres eorum fuisse famulas archiep. Atti soc.liyw·/· II. 62. 

(H) 12;)2. Deponesi da testimoni: Consuetuùo Ferrariae servat, et sef\"atum 
est, (lliod nati ex patribus de macinata, sint de macinata iIlorulTI, de quorum 
maCloata erant patres eùrum. Anf. il. 1. SIL 

(13) Lex. Wis. X. 2. 17. E dOHebbe essere stato egualmente anche nella 
le;; .. \Iam. se ereùiamo alla Form. Golùast. 2. Conf. Xov. Justin. 1.31; e 162, c. 3 
ed E,lict. Tbeod. fi7. - ~ingolare il diritlo bavarese: Cod. Max. Bav. 1. 8. 5 
Ihben ùie leiheiC'enen Eltern yerschieùene Herm, 50 fol~en nach hicsigen Lanll­
recht ùie :--:ôhne der Mutter, die Füehter dem Valer. 

(l1-) :\ïsi 1]uoJ inter eos (dominos) inde convenerit. Ar i PT., Alb. Il. 12. -
B~ll' esempio di tali paUi s' ha dei U16 a Trento: Episcopus trid. et Henrico 
~\lnzu d~ Livo stabilierunt conventionem de mansis Beliarde - uxor Brunonis: 
;:.:i Bruno haberet unicum filium debet esse episcopatus, si duos nI quatuor peT 
~ledietatem di,,-idantur, et si tres unus Jehet esse episc0patu3 et duo Henriri: 
lnterim vero, donee fiat divisio, 11trique dominorum sua jura et seryitia exihere 
llebent, preter coltam. Si vero tantum tilias haberet, illa que permanserit ad 
sen-itiuffi episCoflatus succedat, alie yero non: sirniliter et de masculis, illi qui 
:-enerint in partem epi~copatui succedant, in illû mansio, et ntlllum jus habeant 
:0 bonis preùicti Brunonis; illi autem qui venerint in partem Henrico succedant 
10 hon:s paternis, et ab hereditate predicti mansÏi in toto pri\"entur. C. \Yang. 
2~~ . .\ltro esempio ci oITre il Cod. dip1. sarclo :t\. :lU; altri an cora ne riferi."'ce 
Llruti p. lïCl-t72. Y. § 87, n. 57. 

0:]) Ciô vGleva non solo per la libera che ùisposavasi aù unD schia\-o (§ 87 
n. 3:2 .'OS.; ~Iarc. II. :!H; Loth. 1,2,87; Antiq. 1. it. 811; Huill. II. 97), ma anche 
pellibero che si unira ad una schia\"a L. saI. ";20. :-): ~i ins-ennm ancilla alifna 
puL'lice se iumerit, ipse cum ea in sen"itio rermanent. lb. 6. :-:;:irniliter et 



64 Storia deI diriUo privato 

insiellle con tutto il suo ayere 16. E per questo motivo che la Chiesa 
alll111i,,",t' l'imp"fdiIHt.'nto tlell'elTore nello stato senile 16(!, e the venivu 
perfino ,lithium!o stiolto ilmatrimonio, allorthè ,li ,lue coniugi liberi, 
1lI1O fosse catluto in servitù 17. 

Pero anche la suddetta regala non trovava applieazione in agni 
matrimonio fra liberi e servi . .A donne libere che avessero pJ(~so uno 
schiavo coneetlevasi {Ii entrare nella classe (lei sE'milibcl'i 18; e talvolta 
laseÏavansi i.lchlirittul'a nello stato pl'imiero 19; la quaI cosa, secoIHlo 
la legge dei Franchi, êlvveniva l1i diritto pel' C0101'O che si ullivano 
a servi ilella CIMsa ° ,leI fiseo, pero senza the questo favore si esten-

ingenua si serra alieno in conjugio acceperit. V. anche Ed. Theod. 6t. - 1138. 
Si aliquis ex familia utriu.sque :exus per conjugium ad servitium se replica\"erit. 
y erci, Tra. 14. - Ancora pel Cod. prus. II. 7. § 96, donna libera che sposa 
un servo entra nella rnedesima soggezione di lui. 

(16) Cap. leg. saI. add. SU). 3: Si ingenua servurn in conjugium sumpserit, 
non solum cum ipso in senitio permaneat, sed etiam omnes res quas hahet­
ad dominum cujus senTum accepit, peneniant. - Simili ter et si Francus homo 
alterius ancillam in conjugium sumpserit. Per questo (1255) si concedono ad un 
tale fondi a live110 pro se suisque filiis masculis et una tilia femina, que non 
accipiat virum servurn nec de masnata alteriu5. Fantuz. 1. W8. - La legge dei 
YisÎ!:;oti (III. 2. 3) era più liberale. 

(16 a) Cap. Rerned. 6. Si liber ancillarn (rapuerit) senÎat curn ipsa si eurn 
voluerit; quot! si dixerit quod nescisset esse ancillam permaneat liber. 

(17) Cap. vermer. 753. c. 6. Cod. pr. II. 7. § US. Di"ersarnente Con cil. tribur. 
c. 11. Perlatum ad se syllodurn, quod quidam ingenuus ingenuam acceperit 
uxorem, et post filiorum procreationem, occasione di"orlii, alicujusdam servum 
se fecerit, utrum necess<lrio mulierem tenere ùebeat, et si tcnuerit, utrum îUa 
quoque secundum saecularem legem servitllti sllbjici tlebeat. .Tudicatnm est, 
uxorem minime debere dimitti, non tamen ob Christi legem mulierem in serYi~ 
tutem redigit, dum ilIe non ex con::'iensu coniugis se servuffi fecit, quae liberum 
maritum acceperat. 

(lS) Troya 36n; v. u. 4. 
(Hl) l\Ia i figli loro dO~'eano istessamente essere ser.i. V. il clip!. di re Rug­

geri alla Cava. Ant, if. V. IS!). - U79. Promittimus vobis, mon. S. ::-;ebasliani, 
cujus hospites et serbi su mus, - eo quod nabis carlula promissionis feci.:;ti:5 -
quatenus nos et heredes nostri lîcentiam haberemus a libero maritare et uxo­
rare: ideoque et nos promittimus vobis, ut semper nos et heredes n. masculi 
fundati et serbi v. esse deheamus, in tertia \'estra de fundum in loco casa 
anrea, - et darem omnem serbitium et censum: - set! nos et heredes o. masculi 
fllias n. a libero maritare licentiam habeamus: sed si ex ipsis masculis non 
remanserit masculum, a tune uua ex ipse femine et heredes ejus in memorata 
tertia v. - fundata esse debeant, in eodem ordine ut supra legitur. )Ioo. neap. 
1f.j~). Altro esempio nel C. Cayo 383. Et! i serd agognavano d'imparentarsi con 
liberi, sia per ambizione, sia per giungere a libertà, 0 essi a almeno i fi~li loro. 
Yedi )Iur., Ali!. il. 1. 8-t:J, ore riferisce anche un diploma di Enrico VI contro 
code"to U50. - Guerard poi cita, pag. 398, esempi di grandi che, sposando 
schiave, pur rimanevano nello stato naHo. 
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lIesse am'he ai figli ~o, se non fossero stati espressamente eontemplati, 
,lichiaran<loli liberi, <laI patlrone nella cui servitù avrebbero doyuto 
catlere:!.Of!. CoIui, che cra divenuto servo pel' etI'etto deI matrimonio, 
rimaneva in queHo stato anche dopo la mOIte deI coniuge che ve 
10 avea trascinato"l. Soltanto alla liuera, che si era maritata ad 
un aldio, era conceduto dalle leggi longobardiche di ricomperarsi 
in libertà~~; e finalmente si annnise per massima generale ehe non 
~offl'isse diminuzione di stato il libero che si univa in matrimonio 
t'on una serva 1111. 

In terzo luogo la servitù poteva essere originata anche da. "debiti, 
"ia che lJuesti derivassero da una obbligazione civile OppUl' da delitto, 
'1l1<\ntun'lue volte il reo non aveva di che so,j,lisf,\rli". Intorno alla quaI 
rosa Tacito nurra, i Grrllluni esserr stati tanto eupidi Ilel gioco, che, 
Ilopo perduto ogni avere, mettevano a' Ilu(li hl. stessa 101'0 libertà 14• 

Xè nH\\\caVano nemmeno tlelitti che si traessero dietro la schiavitù 
C01lle vena ilmnf'(liata e principale; ma l'nmo pochi pel' le fonti 
italiane tIei pl'imi tempi, ra tllHlarono quin(li (liminuendo anche più :!5. 

(20) L. Rip. LVIII. 14: Si Ripuarius ancillam regis vel ecclesiasticam seu 
ancillam tahulariam sibi sociaverit, non ipse, sed procreatio ejus serviat. Cap. 
Theod. 805. c. 22. 

(20a) Nella Form. Andeg. è lasciata libera colla proIe nna donna che aveva 
Spo.5ato uno schiayo. Similmente Form. Senon 6, Bignon 11. Il documento che 
ronteneya code~ta concessione domandavasi EpistoIa conculcatoria (Form. 
Bignon cit. e aIsat. 18, 19) 0 cartola triscabina, cioè firmata da tre scabini. 
Rozière, Lindt'1/Ibr. 20 (88). 

(21) Edict. Teoder. 64 e Guer. 40lo 
(~:2) Roth. 216 e Tr. 434. Cio pure escludevasi per gli aldi deI fisco. Aripr. e 

Alb, Il, 12, f. . 

(22 (1) L. Rip. :'JS. 10. Si tabularius ancillam ripuariam acceperit, non ipse, 
"ed generatio eius sen iat. Id. ib. U. - Cap. 805. 22. De liberis homin. qui 
ser,as fiscalinas - accipiunt, - ut non de hereditate parenturn, vel de qua 
CaUsa sua querenda, nec de testimonio pro hac ne abjiciantur. - Cod. Max. 
B~r. I. 8. 7. 'Venu sich eiu freumit einer Leibeigener 'Veibsperson ehlichet, so 
wlrder dadurch niemalleibeigen sondern Lleibt frei. 

(23) Yedi § 15~. - Form. Loth. 1; L.long. Loth. 87. - Form. Andegav. 2, 3; 
G?l~ast. 8. Bignon 1 t, 27, Arvern. 5, Senon 4, Marc. app. Hi. Narra Anastasio 
Blbhotecaria corne Paolo 1 volesse redimere i debitari che per iusolvenza erano 
caduti nella schia vitù dei loro creditori. 

(24) Tac, 2\, 
(25) ~elle fonti italiane sono noverati l'alto tradimento, il terzo furta, la 

":regoneria, il perse\"erante adulterio, le inanestà d'una monaca, la uccisione 
d un parente e la vendita d'un uomo ai Saraceni. Liut. 80,85; Carlo M. 105; 
Lot~ .. 8~. SS; A1b. I. 10; Aregis Cap. c. 13. In quelIa vece erano moIti i delitti 
à~nltl dl scbia vitù secondo la legge dei Visigoti. O:;ni delitto poi si potea trar 

letro la scbiavitù quule pena sussidiariu, non pagandosi la pecuniaria (Liut. 

fi - PERTILE, Vol. III. 
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La stessa nast:ita ille,~rittima poteva in quakhe casa divt'ntal'E' 
c,tusa di serYitù. Infatti un conr·ilio ,li Payia deI 10:22 ,lirhiara i figli 
tlei chil'rid, servi della chiesa cui sono addetti i patlri loro ~6; ecl in 
Francia anche i bastartli di l'a,lri ignohili catlevano in sl'rYitù deI 
signore del1uogo 27• G1i esposti poi, tontinuando la massima dell'antieo 
,liritto romano, poteyano, nei primi secoli deI media l'vo, essere 
tenuti perischiavi da colom che li avevano raccolti ed allevati'8; lino 
a che non si OppOSl' a questa pra tic a la Chiesa, rinforzando il ,livieto 
di Giustiniano 2SIT. 

l popoli settentrionali ,'ra no grandi estimatori ,lella lilJeltà; l'l'­
l'ure cio non o~tante, a fliffl'l'enza dei Homani, permettevano chf' pssa 
potesse aliel1arsi, assoggcttantlosi Yolontal'Üllnente alla servitù: tO-

• ~tume che ,lurava ancora al principio llel st'colo ,lecimoterzo 29. Cotali 

63 e 152). Cosi abbiamo in Troya K 6011a donazione di due indiyidui di,entati 
scbiavi, colla moglie e coi figli, pro homicidio quod perpetraverunt. Fiû tarùi 
anche molle leggi ecclesiastiche comminavano pena di schiavitù pei delitti. 
Theiner, Cod. dipl. f).t.:), 660; Bullar. IV. p. 13; Y.I0;'1; YII. 741; c.6 X.de 
iul/rreis 5,6, c.1. Extr. Comm. h. t. (:), 2); Gonf. Forti II. ;)03; Can tù, Itlfl. IV. 
106 e 107. Esempi di ribelli ratti schiavi nella b. IbJia deU'Sil9 e dei tempi deI 
Co. Ruggeri, si leggono in Anf. ital. 1. 181 e HuilI. II. 212. Anche Federico 1 
handendo i Milanesi, ne con dan na le persone alla schiavitù. GiuI. YI. 181. Yedi 
pure § 183. Anche GrozÎo II. 5. 32 dichiarava lecita questa pena. 

(26) ~Iansi XIX. col. 35:3 c. 3. Pertz II. 562; conf. ib. II. 2. 173. La stesso aveva 
prescritto il nono concilio toletano (a. f;5;:'. c. 10. Decr. Grat. c. 3 C. Fi q. 8). -
Ottone III al vescovo di Yercelli (1000): Statuimus, ut amnes !llii \'el filiae cleo 
ricarum et famiglia S. Eusebii in servitute ecclesiae remaneant, neque libertas 
mat ris si clerico sua athaesit, - hiis qui nati fuerint prosit. JI. Il. p., ch. 1. 197. 
Potevano poi essere fatte schiave anche le concubine dei chierici entrati negli 
ordini maggiori. Decr. Grat. dist. 32. c. 10. 

(27) Guerard 284. Ci br., Econ. 1. 348. 
(28) Potgiess. p. 13, Guerard 288, Form. sirm. 11, Andeg. 49. L. roUl. cur. 

V.7. Diversamente L. 'Vis. IY .. 1-. 1. - 7jS. Ln prete dona alla chiesa di 
~-Ionza de familia mea - Laurentium. cnm uxore - adhuc, et illum puerum 
quem ego nutrivi per necessitatibus famis. Tr. 889. 

(280) C. un. X. Df' il/f. et IOllg. e:rpo.<;. 0, 11). Conf. cod. Iust. L. 3 eod. (8, 52). 
- 787. L'arciprete Dateo nel fondare il sua hrefotrofio a .Milano ordina che i 
ricoverati nel me!Jesimo curn ad 'i annar. aetatem pervenerint,sint liberi et abso· 
Inti ab omui vinculo servitutis et jure ratronatus. Ant. it. lU. 588. Cod. dip!. 
Jang. 61. 1 trovatelli erano a carica della Stato. - 1738. Glem. XII, a fine di 
sollevare l'ospitale di S. ;':pirilo in Roma che raccoglieva gli esposti di tutta la 
Stato, ordina id. incumbere unicuique provinciae ex iis eo qui bus antea defe' 
rebantur ad dictum archihospitale; ac ut id exequatur in unaquoque provincia 
statuendum esse .1ocum et modum, ut ii respective alantnr. Bull. XXIV. 31l". 

(:?:~.~) Esernpi de! on in Salviali, [)oc. 23; deI 1005 in Fantuz. Y.37; dei 
1018 in Anfi']. it. 1. 837; deI 1123 in Meru. Incch. Y. 1816; deI 1193 in Rumohr. 
70. - Alb. II. 23: Liberi homines spontanea voluntate terram dominorum 
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spontant..'E' dedizioni aecadevano su larga scala specialrnente in lllO­

menti lli carestia, oml'è che yenivano poscia cassate dai goyernPO, 
E si eseguivuno con certe forme solenni, niettendosi la eonla al collo, 
poggialldo il capo sull' altare sp la consaerazione si facev<l ad una 
d1iesil., 0 collocando sul proprio capo il prezzo pel' cui 10 ;;:i era 
venduto"'. Chi calleya schiayo per dditto 0 l'er una ,li qlw,te ultime 
cause, traent nelP jnfl'lice suo stato anche il proprio coniuge 31a e i 
figli che naseevano dopo la ulUtata condizione dei genitori. }Ia Lo­
tario 1 onlino che nè il coniuge, llè i figli deI matrimonio contratto 
llella libertà soffrissero percib noeumento; la quaI rosa doyea b:mto 
lllaggionneute avvenÎre, allorchè si trattasse d'una. servitù tempo­
rUllea 31. Pel' 10 contrario nellu hassa Itulia, mentre lasdRyasi lihero 

conducere, atque adscriptitii fieri possunt. ln.ece L. Wis. y conosce solo la 
vendita ad pretium participandum deI diritta romano e anche questa redimi­
bile. Allcora nelle form. irner. ce n'è una d'as50ggettamento a schia\'itù, p. 223. 
Bono anima et bana voluntate placet et con.enit, mihi ut per hoc instrum. dona­
tionis dono et trado yoLis L. et "estris hereùibus meam personam meorunq. 
filiorum (in) perpetuum ad senitu tis iugum, ut proprios servos, mares et feminas, 
ad disciplinaudum, tenendum, imperandum et quicquid volueritis faciendum, 
tam de personis, quam de peculio nostra acquisito et acquirerrdo. Et si fugam 
feterimus, ~ >el de v. servîtiû alioquin exierimus, ubicurnq. inveneritis manurn 
in (1. et) actionem in nobis et in vohis peculio haheatis 1. et in peculia haheatis. 
10 stesso Grozio II. 5. 27. affirnetteva che fosse lecito darsi schiayo, obligando 
alla meùesima condizione la prapria proIe. 

(30) 1 Carolinr;i restituirono ripetutamente in libertà colora che si eranû 
Venduti in tempo di carestia. \"edi Leg. long. Lud. P. 5 (Capit. long. 806. 
1. Const. Mar. 825. 1). A Parm:l. poi nnnero cassate tutte le ùedizioni in vas· 
sallum, servum, hominem de massinala seu manentem, fatte dall'assedio di 
Federico II in poi. StaL H0-1, pag. 93. Altri si facevano schi:ni per e.îtare il 
servizio militare 0 sottrarsi ad altri obblighL Cap. 85. 

(31) ForIO. Bignon. 27: Brachium (forse bracile, coreggia) in collum posui, 
et per commam mei (me) tradere feci. -; 1080. Cio non ostante l'Ehrem· 
ber il. Com/fll'lldat. und lIuldigung, p. 39 dice che pel dir. germanico uno non 
Potea Jarsi schiavo, ma soUanta obbligare i proprii sen-izi. - In cujus facti 
memoriam 4 denarios de capitagio meo, sicut mûs saecularis est, super altare 
dominicum }1redicti loci gratanter imponens, funem quoque lini colla meo 
d:vote circumplicans, cartulam istam confirmavi. Laferr. IV. 433. Conf. Fûrm. 
Slrm. :!(j. _ Ant. ifa7. 1. 7~)7; Junctis manibus se ipsum in manus abatis ad 
~amulatum tradidit. ~ lb. 837: lIeam persunam traùidi corporaliter tibi - cum 
l:t~ - alligationis, servitutis et corporalis tradicionis pagina, - ad sen-iendum 
tlblomnibus diebus vitae meae. _ GU obblighi che assumevano si vedano ib. 
e Form. ~Iarc. II. 28 e arp. 16, 58; Lindemb. 136; Sirm. 10 etc. 

(311/) Diversamente L. 'Yis. Ill. 6. ~ in fine. 
E (~~) L. long. Loth. 1 e 87; Cap. 819 le:;i saL add. c. 6; Cap. olon. 823. 10. 

d: plsL SI'4-. c. 3.t: il quale sog-giunge, sah'a constitutione legis romanae in eis 
(lUI secundum illam .ivunt. E infatti non era osservato dappertutto quell'umano 

BIELl()I'EC! .. 
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il coniuge di colui che era fatto schiavo in pel'petuo, non gli si 
concetleva 10 stesso favore quando era a tempo; stimando che in 
(Juesto caso fosse suo dovel'e d'assÎstere l'altro coniuge colle proprie 
fatithe, pel' abbl'eviargli i dî deI servaggio 3.1. La Chiesa poi, l:0111e il 
tliritto romano degli ultimi tempi, con cesse a quello, cui la miseria 
aveva imlotto a vendersi schiavo, di franearsene restituendo il prezzo 
pel' cui ent stato compel'ato, che qualche altra legge esigeya venisse 
aumenta(o d'un quinto". ~Ia Ilel corso dei secolo decimoterzo le leggi 
incominciarono a vietare dei tutto, 0 almeno quando non v'interve­
nisse il consenso dell'autorità 0 dei parenti, gli spontanei assogget­
tamenti alla servitù 35 : tantochè, ,la ultimo, si stimava non potere più 

prineipio: nell'S99. Guimaro prine. di Salerno dona ad una chiesa Lupum serbum 
s. n. palatii eum uxore sua et filiis, filiabus, nuris, et nepotibus suis, cum 
omnibus rebus 5ubstantia illorum, - pro eo quod ipse Lupus eum Sara cenis 
ambulavit, - et proinde concessimus eum uxore, filiis etc. pro eo quod postq. 
nobis culpatus fuit, postea ipsa ejusdem mulier, super annuurn spatium ipsum 
Lupum habuit virum, et ipsis filiis, filiahus et nepotibus postea genuerunt. 
AI/t. it. 1. 181. 

(33) Cap. Aregis c. fi: Si liber bomo babet uxorem liberam, nihilque pro­
prium possidens, talem culpam perpetraverit, pro qua damnatus quaestori secun­
dum legem in manu pro senro tradendus fuerit, ipsa uxor libera remaneat, et 
maritum tantum custodiant. Ille ,ero qui eurn in sen"itio acceperit det marito 
ejusd. infra septimanam duos dies sicut proJlriis servis, quatenus eam possit 
nutrire. Sin autem minorem culpam penetra\'erit (perpetraverit), unde mos legis 
tradendi deest, sub extimatione justissima vir et conjux deserviat ei, cui cuIpa­
tum est usque ad praefinitum tempus. Post constitutionis autem dies libertantur 
in pristinam liberlatem. Et si ipsa uxor tantum culpata fuerit, eisdemque modis 
ut de viro su peri us censuimus, simui de utroque equalitate (equalis) senlentia 
ùetur. Ha lamen, ul ejus, qui eos aeceperit, disciplinis et imperio sicuti servi 
subjaceat. Bi "Vero infra constitulum supradicti servitii tempus, alteram alteri 
homini ingesserunt cul pa, vir aut conjux in perpetuum servi tradantur, et reus 
per dies, ut supra sibi concessum, uxorem nutriat, ipse vero dominus traditi, 
unde prior pro servo si (esse) contigerit, pro injuria hab eo illata justitiam 
querenti persolvant. Conf. L. long. C. 1I. lOS. 

(3-1) Ed. pist. S64. c. 3-t, e la Sov. 11. Valentin. onde anche la L. rom. cur. 
ib. In,ece la ricompera pel medesimo prezzo prescriveva un concilio d'incerto 
aono (Potgiess. p. S, illansi X. 5.ii). 

(3:)) StaL )Iut. 132i 1. 39: Omnia instrumenta in quibus continetur perso· 
nam aliquam de civit. )Iutine, vel dioeesi esse servam, fdelem, manentem, 
accomodatam, yassallarn, yel aliqualiter alieui persone eccl. yel seculari ad 
aliquod reale vel personale onus, vel obsequium adstrictam, yel ad prestatio­
nem angarie vel pangarie a 70 annÎs citra, - sint cassa, irrita et nuIlius valoris. 
- Prohibemus preterea deineeps predicta fieri - sub pena publicationis bono­
rUffi. - StaL Parm. 1255 p. 259 e 1494 p. 950: Ab hinc in antea aliquis 
homo non possit - ascribi solo, vel appellari pro man ente, vel constringi stare 
in casamento, eciam Hi habitaverit in casamento et solo alieno per 30 annos 
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alcuno alienare la sua libertà 3il• Più a lungo venne consentito che cio 
si facesse pel' una serritù a tempo, COme accaclevu dei galeotti (§ 88) . 
. .:\.Jtl'O caso di temporaneo assoggettamento all'altrlli padl'onanza era 
stato, più anticamente, 'luello di colui che daYa in pegno (Ioco va(lii) 
la propria persona fino all'a<lempimento di una determinata obbli­
gazione 37 ; nè mancano esempi di ('hi si vel1llu pel' un CE'l'to tempo 
all'a.ltrui servizio 38• 

:>\el me,lio evo, come cru possibile di alienare la propria libertà, 
era naturale che la si potesse anclle prescrivere. E infatti, il solo 
vivere tIa ser'\o per un dato lasso di tempo bastavu a riclUlTe in 
quella cOll<tizione l'uOIllO libero. Il quaI barbaro USD quantuu'lue 
incontrasse tantosto la riprovazione clelle leggi~, pure non yenne 
dis.messo. Che anzi ne venne resa più frequente l'applicazione, col­
l'abbreviare il termine che dovea trarsi dietro tanto grave couse­
gllenza. Esso era 8tato di trenfanni nell'epoe;1 longohardica 40, et! è 
lidolto il venti'.' e poscia auellé ,Iieei tlagli statuti". l'el fiore deI 

vel40 (L. 1:233). - ~t. FIor. 14H III. 90: Nullus praesumat accipere aliquem 
(libernm) in fidelem, adscriptitium, reddentem:manentem, seu feudatarium aut 
servurn (L. 1288). - Const. sic. Quia frequenter (Fridericus): Kos sumus 
dornini persona ru m, absque nostrae serenitatis adsensu nolumus personas ser· 
vitiis perpetuis aut conditionalibus oblig-ari. - Secondo 10 Specchio "Sassone 
(Ut ~:J. 7) ci vuole il consenso deU'erede (più prossimo parente), sema di che 
questi pote.a rivendicarlo in libertà; seconda la Specchio svevo (c. 21J~) quello 
di tutti i parenti paterni e rnaterni. Secondo Siegel, Delit. Erl;recht, p. 114:, 
era perchè coll'asservimento andava perduta pei parenti l'eredità. 

(3(i) Voet, Prmd. 1. 1, :-l, 3: Sec cuiquam mortalium nunc liceat, s€se 
venumdare, aut alia ratione servitutis jure semet alteri addicere. Lü ste5"SO 
sosteneva anche l'autore dello Specchio sassone (Ill. 42. 3), contraddicendo ai 
passo citato testè. 

(3;) Cap. 80:1 ;" L. saI. c. 8. (L.long. C. :II. 108): Ed. pist. 81)'.3'; Alb. Il. 
33; Farm. ande;;. 37, Rozière 371. 
.. (3S) U::!t3. A Yenezia, Maria da Scutari si obbliga per 7 anni alla servitù 
Illimitata di Orsatto Morosini, pel premio Ji 10 du cati. Lazzari 26. 

(8~)) Ahist. 2:2. 
(iO) Grimoal. 1, Coù. S. Ambros. 4. - 1183. Ferretum, propter tenimentutn 

qnad longi;;simo tempore pro canonicorum homine tenuit, - et - ser,itiorum 
- antiquam perceptionem, villanum canonicorum et non alloderium esse pro· 
nuntio. Ant. ù. L 327. 

(tO o) StaL Bonon. 1209. 
CU) StaL senese ms. 1207: Puo ognuno ripetere un tale come serV"o delb 

gleba, si poterit probare, quod fama pubblica fuerit in t?rra Je qua fuerit, 
qu~Ù sit et steterit per 10 annos ipsius homo, nI pro villano, .el antecessoris 
(.SUlS) et serviret ei ut \·illanus. - Si dominus poterit probare (quodi aliquo 
modo fuerit empt115, \"el aliter acquisitus per 10 annos per capitudinem. 
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feudalislllo poi bastav" per perllere la libeItà, che taluno abitasse 
un anno ed un giorno sulle altl'ui terre, senza pattuil'ne col pro­
prietario 0 col signol'e ùelluogo; ciocchè espl'imevasi colmotto l'aria 
fa serVD, eOlldossiachè nu]]' altro OCCOl'l'esse a quest'effetto oltre al· 
soggiorno 4:!: la fllml massima venne presto ripudiata dai cOllmui 4!1J. 

Finalmente ol'iginavasi la servitù pel' l'arbitrio dei b'I'untli, i quali, 
jJl'incipalmellte traelllio partito da]]' obbligo di far lorD opere sui 
fondi HI" ritlueevano in quello stato sotto la propria }Hltlronanza, 0 

wlHlevallo a,l altri i liberi che ,la lorD ,lipendemno 43; per tacere ,lei 

(.1,:2) 110::'. II Co. di Canne concede a quella chies a, ut quicumque voluerit 
habîtare - in casalibus ejusdem ecclesiae, fiant homines ejusdem ecclesiae 
\Vinsp. ll. 14. A Ginevra dichiaravano, al principio dei secolo XII, i \Tecchi 
interrogati sui diritti deI conte e deI vescovo: Adventitios (qui) per annum et 
diem Gebennis moram fecerint, soli us episcopi esse (Bull. II. 642). _. 1067. 
Sergio duca di .xapoli e N. Qualiscumque homo extraneU::i venerit in ista civi· 
tate. - si acctorem non habuerit in ista civita te, sit tibi traditus una cum 
filiis, filiabus, nuruis, nepotibus suis et omnibus suis pertinentiis. Del G i u d i ce, 
CrA. rlipl. di Car[fj l e II. 1. app. 1. - A Chambéry (1209): Adventitii, si infra 
annum et diem non acceperint alberiamentum, vel dominurn feeerint alium, 
comitis erunt (Cibr., Sac. 1. 2:j1). Lü stesso dichiararono nel132G i costumieri 
d'Aosta (Cibr., ütit. Il. 119); e COS! cra pure altrove (Cibr., Econ. 1. 34). Il 
quale principio sarehbe esistito fin'o ùa tempo molto più antico, se potesse pre­
siarsi fede al documento con cui (740) il duca di Bcnevento dona puerum 
rrsum cum uxore, filiis et filiabus suis, qui in terra ad habitandum se collo­
caverunt in loco, - ut in tui juris ùominio vendîces ae defendas (Tr. 5~9).­
Etahl. 5. Louis 1. 92. Se aucuns horn qui ne soit pas de la \-·ile, vient ester en 
chastelerie au baron, et ne face seignorat'e dedans l'un et le jor. il sercit exploi~ 
tables au baron: et se il mourus t, et il n'aust comandé à. rendre 4 d. au baron, 
tuet si meubles seraient au haron. - Il Cod. pruss. (II. 7. § 113) clIiama costoro 
servi a titolo di pratezione a di domicilio. Si veùa su ci6 anche Eineccio, 
Anf .. 'Jr'J'm. IL pag. 434 e Pot:;iess. p. 16. E gia nel plaeito istriano dell'SO-l- si 
lagna \'ano i papoli: Advenas hastes ponimus in casa vel ortora nO'itra, nec in 
ipsos potestatem haLernus. Al che prometteva il duca: advenas homines, qui in 
vestro resident, in vestra sint potestate. 

(i.~ (1) Coust. usu" pis. civ. c. 42. BelIissima hac constitutione ordinamus, ut 
si quis habitet vel natus fuerif in terra alicuius, a domino terre, - quanto­
curn'{ue tcmpore i1i hahitaverit, in ea terra manere non cogatur. 

(t:n) Y. esempio deI processo diPalazzolo, :Murat., Ant. itlll.1. 718, C. d. 
lang. 3~J6. 

(i3) L, long. Lud. p. 38; Loth. 77. - 1055. Henricus Rom. Imp. I-Iomines 
in valle Sacco habitantes cIernentiarn n. adierunt de injusta .:;ervitutis appres­
~iùne, in quam pata\'. episeopus violenter eos compulerat, _. conquerentes. 
Yerum nos - praecipimus, - ut quiùquid pat. epbc. per \'iolentiam iIlis abstulit, 
<lut Cctrtas ab iisdem fieri compulit, integre ei::; restituatur: et ut deinceps ab 
injusta servitute sint soluti, sancimus. Hocque nOffien ah i mp. auctoritate nostra 
obti~eant, ut in omnî tempore eremanni dicantur, et ea consuetudine, qua nilnc 
ceteri eremanni in comitatu tanisino, utantur. Brun a c., Girl. rlil'" 2G7. -
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pil'ati oll altri malfattori, l'he, impa(lronelltlosi tlelle altrui pers one, 
le YeIHlevano sthiave H . 

S g1. Dei modi (h; 1fsrï;-e della sertit!! (a). 

~Iolti 81"\1\0 i mOlli pei quali il seno potem uscire deI proprio 
~tato, t'Il elenu-si, più ° mena completamente, a libertà. Il primo, c 
IIi Viù fl'cquente USD, era la m<111omissione da parte deI padrone, la 
l'ni llnüka è antkhissilllêl. anche fra le uazioni barbarklle: concios­
~iarhè, non appena introdoUa la schiavitù, fu mestieri avvisare anche 
ad una maniera ,li lihel'aTne colon), cui, pel' t~lvore priyato 0 pel' 
}JublJlko interesse, voleasi conceflel'e un tal benetido 1, Presso ai Lon­
.!'!ohanlÏ l'ra tli tl'e gTa(li, poteml0 il padrone a suo talellto far entrare 
pel' mezzo tli essa, 10 Rl'hiavo ne11,t tlas~e tlegli i.11!li; 0PllUl'e farlo 
a::;tewlel'e il piena lihertà (fulf'rPrtl), conservantlo soltanto un muntlin 
() llatrOIlilto snpl'::t (li lui?:; oyve1'O rinunzial'e am'he a 'luesto tliritto, 

nel 'Inal raso il liherto rlulllallilavasi fulfreal ed amlll/d"-

Affine di l'ontlune 10 sdtiavo a flllesto più alto gnulo fli libel'tà, 
cOllreniva che il patlrone 10 (lpsse in mana al re e questi comaTI(h'tsse 
che fo~:,e lihero 4 ; oYvero lo trasmettesse (li lllallO in lltanO a quattro 

Lunoc. l\~ ordina al rettore delle )larche di cassare gli atti di quei nobili, i quali 
nonnullos Yai'sallos ecclesiae ae fideles conditionis liberae, sub servitute sua 
l'eùigere praesun;entes, eos ad prestanda suae fidelitatis homagia compulerunt. 
Thein. ::.!:25. 

(a) 145fi. Callisto Ill, scomunica omnes piratas si\-e alios navigantes, qui 
I:hrislianos eapiunt et in senitutem redigunt, ae in senos vendunt. Bullar. Y. 
l30. Anche il duca di DJlmazia prometteva al legato ponlificio di non permet­
terè che si ycnJe",:sero i Iiberi. Anf. it. Y. 840. 

(a) jl u r il L, Anf. d. diss. 15; Potgiess. p. fiG5 55.; E i nec e i 0, Aut. flcl·m. IlL 
p. 4-. s". Both .. Fl'wlalitiU p. 2:3'J-31:2; )1. Fournier, E15~(li SHr 1/:'15 funi/es 
d l('s l'Iras de l'a/f·ltllcl!iss/:'meJlt da JI.": lI' tiroit GuZlo· Franc., Paris 18~5; Idem, 
II!~lh'/u.:e dt! l'/!Jli!5i:'. dl' la royal/lé et des particuliers sur lu conditiou d"." (l/frol/­
duses. S. n'flle 11 i . .,:t. t 883. 

(1) P. Diac. l. 12, 13, 17. 
(~) VlJll-fJ'o', pienamente libero. - Secondo Tamassia, LI' alioHl::loni 

p. ::!,~-t douebLe e",:::,ere yulkfrei, libero per Jecrelo deI popolo . 
. ' .(3) Roth. ~:H. E::,empio di s:hiwi fatti alJi s'ha in Furnagal. 1;'. Singolare 

:;1 e che anche la schiayo potesse manomettere i proprii 5chia"li, dando loro 
liuella lihert:\ che eNli nùn 3.yeva. Vedi FOrm. Linden. 103. ~ Sahm Fr;i.nk., 
J~. G. faf. -l7 dice elle originariamente y'era una sola maniera di manomissione, 
C10cthë gli riprenJe Heusler 183. 

(1) Roth. ib. Inpans id e. in votum regis. - Liut. 55. in manu regis dando. 
- lnpans, secondo Grimm, verrebbe da [/t'pi-wt, ft1t"QI't!,. oppure, come pen­
S,lxa anche Grozio, da ill pf(lJ/ll, Pl'!J/U), quasi "ppi!Jllorufl). Bluhme crede che 
1)(1/'1 possa significare d,lIIllru (pfennig), e che il manomesso per illl.J!lIl·'J corri-



Storia del diritto privato 

indivülui, l'ultimo dei Iluali, anompagnandolo sul tl'odt:dlio (li I}llattro 
vie e dicendogli (li andare clave volesse, 10 fiH.:ea Iibero tOnsegl1an­
dogli un'arma 5. Pel' acconlargli la libel'tà ,li s~conùo grado, hastaYIl 
assegnargli le quattro vie, senza trasmetterlo pel' quattro marri 6; e 
pel passaggio nelPaldionato, non facea d'nopo di nessuna pm1ieolal'e 
solennità 1. 

A qlleste forme dei diritto nazionale si aggiunsero (prima pel' tOU­

suetudine, come avanzo clegli antichi costumi italiani 8, e quindi anche 
per Iegge), quelle l'omane della manomissione in ehiesa 9 e pel' testa­
meuto 10. l qllali llitimi modi faceyano 10 schiavo pienamcllte libero. 
non altrimenti dei più solenne rito longobanlico; a tale, che le ma­
nomissioni di qllesta guisa s01lli.tdiavansi ad una l'igenel'azione, e il 
liberto apparim quasi nato un' altra Tolta in istato di libcrtà (wi,ler­
bora): il perché non si tenea conto rlella parentela rli lui, che avea 

sponda all' hmno dell(ll'Îalis dei Franchi. Conf. Arip. e AIb. II. 34. Cosi anche 
Brunner, R. G. 1. 57. Ma forse quella che più si anicina al Yero, è l'opinione 
Ji Z6pf] che significhi bannI) (pallg, hl/nt, lM1t1l1(8); sebbene non nel senso della 
protezione deI re, sotto cui entrasse per (rueIl'atto il liberto, ma nel senso di 
comando (praeceptum, Liut. HO; Conf. L. Rir. (;5); perchè il re comandava 
che fosse libero. Y. anche nota 14. - 752. Il duea di Spoleto: Radoald marpai", 
n. (te) nostris tradidit manibus, ut nos juxta ritum gentis Lang.liheram fulfreal 
constitueremus; - et nos eam tradidimus in manum Theautpald, -et Theautp. 
te tradidit in manum .Jaannis, - et Joan. tradidit in manum Hadoaldi gastalJi 
n., qui te pel' no,~f1'am jU38iOJ/t'tn witrepora in gahîda et gisel fulfreale consti, 
tuit. Tr. 1/1/9. V'ha anche casa in cui il D. di Benevento dîchiara. libero di SUri 

autorità, pro causa pietatis, 10 schiavo altrui, perchè nato da genitori che rite· 
nemosi liberi de (arimannis natos esse), unde et eis preceptuffi fieri .iussirou.~, 
lb. 'j'if). 

(5) Roth. cil. Thin~it in gaida et gisil, cio che è spiegato da Paolo Diacono 
(1. 13): utque rata eorum haberi possit in~enuitas, sanciunt more solito pel' 
sagittam. lnfatti il glossario matritense interpreta: !J11l'da et f}i8/ZeUl/I, ferrum et 
hastula sa:!ittae, e la ripete il Vaticano. L. 'Villi elrn, Ref}. AiI:;7o}". § 15: 
tradat euro viceeorniti in pleno comitatu, et ostenùat ei liberas \'irls et portas, 
et tradat Hli libera arma, sei lie et lanceam et glaùium. Era un mettere illiberto 
in possesso della libertà, espressa nel fonùamentale dei suoi diriUi, quello delle 
armi. Vedi anche Schrôder nella Zeit,~. der Sor. St/ft. verm .• 1bth. YII. 2,. ~);). 

(6) Roth. cit. Liu!, 23. 
(7) Roth. ibid. Liut. cil. Sibi per cartola, sibi qualiter placuerit. Veùi anche 

la n. seg. 
(8) Troya N. 632. Eos ter cirea altario liberos dimiserat, sed ante errtnt 

ipse cartole quam D. Liutprandus in edicta adfixerat, quod sic e!:'set liberu~ (lui 
ter circa aIt are esset ductu:=;, quo rnoùo qui in quadri.io esset thingatus, et 
paruit DrJbis ut non possit esse liberus, ni.'û aIdim. 

(D) Liut. 9,23. 
(10) Ahist. 12. - 778. Ser.os et aneillas, quo" per cartularn Iib<:rfJS dirnil'ero. 

Re;;. farf. 11S. 
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<tnlto origine nello stato sen'ile 11; e come era sdoUo d'ogni yincolo 
col padrone, cosl, morendo senza figlî nati (lopo che era stato lihe­
rato, la sostanzu di lui devolvevusi fi 1 fiseo. Pel' 10 contrario al mano­
messo imperfettamente ehe non lasciasse figlillOlî, succedeyu il pa­
trono H, il (}l1ale poteyu eziandio imporgli all'atto della munomissiolle 
qualche censo 0 servizio 13. Qllegli poi, che s'era cangiato fli schiayo 
in aldio, seguha le leggi deg"li altri uomini (lel1a medesima classe. 

I Franchi, venendo in ltalia pel' la l'on'luista di Carlo )Iagno, Yi 
apportarono i propri molli di francare gli schi~ni, ehe c01'l'isponde­
yano esattamente a quelli !lei Longobarcli, eLl crano di }Jassare 10 
schiayo fra i liti; concedel'gli uua libel'tà semipiena, pel' lllezZO lli 
Hua charla ingf'11Uitatis, pel' cui prendea nome di cl,artularius)' 0 

alllllletterio alla pie na libertà, ciol'l'hè opera va si Sl'llotcudo alla pre­
senza deI re nn danaro dalla mann fIel Sfryo, tiocchè fatea dapprima 
il pa,(lrone, poscia il re stesso a ollile il liberto clomanclayasi dena­
i'ialis lM. 

Anc-he gli effetti di queste manomissioni erano eonfol'mi a 'luelli 
11elle longoban!iehe. ~Ia nOn :lyyenÎnl t'gualmentt' (}('lle forIlle romane, 

che 8i l'l'ano conselTate anche nI .li 1" delle Alpi: sia l'hl' si liheras­
~er() Î servi in l'hies a, nel quaI taso (tlaltlocumento tl'aflianeaziOlll' 

(11) Roth. 21:2, Liut. 77, 106. 
(12) Roth. 224, ~~5, Lint. 77. 
(13) Roth. 22(), Liut. 10. Se n' ha e"empio in Troya X. (117. Et volumu5 

habeatis defensionem ad eccle;,iam S. )[ariae, - et per orone casa per singulos 
annos dare debeatis ad casa S. Mariae exenio tremissale, aut certe tremisse in 
auro. - Et mundio, si qua de vestra procreatione ad marito ambolanrit, ad 
ecclesia S. )[ariae, solid. 1. - Qui pro defensione ipsorum ad ipsum S. mona· 
~terium aspectum et defensionem habere debeant, sal.a libertate sua. lb. ;51. 

(H) Brunner L 2-1,6 e Heusler I. 133. L. saI. XXVI, Rip. 5ï. l, )Iarc. I. 22 e 
App. 24. _ lOG!. Enrico IV. Quemdam servilis conditioni;;; hominem a ~. 
nc,bis presentatum manu nostra de manu illius denario excusso liberum feci· 
mus. St li ID P f, Actrl iII/p. 70. Sickel 1. 47 cit. per excussionern denarii da 
manu eius, in presentia Hdelium n. iuxla L. salicam liberum dimisimus. Il 
Brunner ritiene che il rito si modiflcasse intorno l' 840. 

(Ua) \Yalter § -il1 ss. ZCipfl § 28, Fonn. Aisat. 4, Imper. I. Esempio di 
manornissione franca in ltalia tosto dopo la conquista di C. M. s'ha in Rozière, 
~t'Wf'il, n. 5S. Secondo Si~gel 3:?:1 il gettar via il ùanaro era per IDostrare chf' 
Il manomesso non dovea più verun censo. - Expos. ad Roth. 2:20 § 2. Inpan" 
fit huiusmodi. scilicet quod rex ponens den a rios in nl.anu ipsius pueri Ycl viri, 
et postea ip.sius manus percutiens - dicendo: ammodo hune hominem liberum 
esse vol0. Qui si vede chiaramente la mistura ùe;;li usi longobardici e franchi. 
1 ~sempi di manumissioni di que"ta fatia si hanno deI 9:26 in Sickel, I\. C 
. -1.j. e de19ï6 in Bühmer, A. imp. 16. 
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sc1'itto tlaI patlrone~ che gli st.:hiari presentavano al sacenlote 0 du' 
questi erigeva aIP atto) chiamavansi tabularii 15; 0 sin. che si facesse 
senza solennità, pel' un atto ira vivi lG 0 pel' testamellto 17. GiaechL' 
mentrc pel diritto longobunlico anthc i manolllessi alla rOll1ana ent1'a­
yano a far patte della mzione (lei Longobanli e deI (liritto longo­
bartlico, essemlot.:hè questo popolo non conoscenl che una sola nazione 
e un di1'itto solo, in Francia, dove enni pluraIità di tliritti e di nuzioni, 
t.:osto1'o venirano aStl'itti al novero tlei Romani, inferiol'i in estima­
zione ai Barbari 18; pel' il che poteransi sUt.:cessivamente elevare alla 
condizioIlC (li t]ucsti colla soIenuità (leI danaro Hl. lnoltre la manomis­
:-;ÎOIlC in chicsa attl'ibnint alla düesa stes sa il patronato sul 1i1Jt:'l'to 
col tliritto.Ii IH'l'Cellirne il guitIrigildo e la en.>Ilità, qllumlo fosse morto 
:-ienza figliuoli; t.:ome pure (li t'sigel'ne i servigi etl i t.:ensi, che Vl'r 
urH'ntUl'a gli fosscro stati imposti alratto tIella manomif;sione l<;h e la 
~iurisdizionE' SOpl'~t lli lui Hll,. Il quall'atronato eolIr sue conseguenze 
non si l't'stringeya alla persona tlel Iiberto, ma abùraecÏava anche 
tlltta la l1isct~ll\lenza IIi lupo; tutti i lllOlU romani poi sottoponerallo il 
IW1ll011WSSO alla riyeIlllkazione in ischi.:1Yitù, quaililo si rewlesse l'ol­
peyo1e tl'ingratitllllinp r('l'SO il patronoS!t. 

(n) L. Rip. 5S. Form . .Jlarc. app. 8,56; Sirm. 1:2; Baluz.43. Quando tor­
nassero strane ai nos tri le voci chartularii e tabularii mostra l'Expos. ad L. C. 
)1. 1:2, che le spiega colla L. Pipp. 41 (39). 

(lG) L. Rip. 61; Form. Liut. 106; Form. Arvern. 6. 
(17) E;;empi in Walt. § 414 n. 25 e 26: § 434. S. Conf. L. Wisig. Y. 7. 1. 
(18) V. § !. eL. Rip. 61. 2. Conf. ib. 5S. 11. 
(IV) L. Hip. 61. 3. 
(19a) Roth. :2:26; L. "Tis. 'l. 7,15; Hip. 5S, 1. Form. S. Gall. Salam. 16. 
(lU Il) L. Rip. 58. 1 f. Xon aliubi, nisi aù eccles. uhi relaxati sunt, mallum 

teneant. Cosi anche Heusler 1. 30. 
(::20) L. Rip. j7. 4, ;:l8. 1, 4 e ''laIt. § 42i. n. 8. Se invece era stato liberatu 

pienamente nelle forme franche 0 nelle altre forme romane, erellilaya il nscQ. 
L. Rip. tH. 1. - Della risen'a dei servigi per tutta la yita padano anche Aripr. e 
.-\IL. II. 34. - Testam . .-\bbonis: Volo ut amnes Iiberti n. ad ecclesiam S. Petrü 
(Sovalicii) adspiciant, et ob:,;eyuium et inpensionem - facere debeant. .JI u l'., S~. 
II. :1. 749. V. pure )Iarini Pap. 76 e F?rm. Augiens. coll. B. 21. ~ Il concilio 
di Parigi (557) pres cri ve inoltre, che le cause di questi liberti si debbano sempre 
giudicare dal vescovo della chiesa nella quale furono manomessi. 

(::21) L. "~isig. V. 7,0,10; L. Burg. 40. 1 e Testam. Abbonis cit. -- L. \\ïs. 
\'.1. 7. Quicumque de Jamulis ecclesiae retento patrocinio ipsius - libertateill 
acceperit, iné'enuam 5ibi nun audeat in matrimonio sociare pel'sonam, perch~ 
qui de tam infarni coniugio nascitur, inferi0ris parentis exequens sexum una 
cum rebus sui~ eccle",iasticac ;;:enituti adllicitur. llli tamen qui absoluti ab 
obse4uio eccle::,iae manuwittuntur ~ in:;enuarum innecti copulis poterunt.­
Similm. le femÎne "tate manome",se. 
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Cod('ste y.'trie fOl1lle <li 1llanomettere i servi, romane, Iongobar­
,liche e franche, si usanlllO aneora in Halia uei secoli XIII e XIV. 
:-('cglielHl0 questa 0 qudla inl'agiolle della nazionalità deI manomet­
tl'ute 22, e, (lopo avvelluta la fusiolle llei (liritti, a casa e talol'a ezÏaIHlio 
cuufunl1elltlole insieme 13. Tuttavia prevalse su tutti ill'ito della mano-
1lli~sil)ne in dlieS<1, eogIi efi'rtti the vi annetteva il lliritto fl'aw_'o :2-l. 

~ïmital'ono poi anehe a.ltre maniere deI (liritto romano ~5, prefereIHlo 
dil ultimo quella di JUHllomettere i sl'rd senZâ alcuna solennità, cioè 
lJl'l' lm setnplice documento, oyvero (lichiarumloIi librri dasanti al 
gilHlit:e e a testimoni 26. 

Xè ln gellerosità dei p.Hlrolli lîmitavasi in taIi occasioni a conce-

(~2) Form. long_ 1;'. 
(23) Esempio di manomissione per quattro mani deI 12i9 si trova in Friuli. 

Liruti, De ,,;c1Ti~, p. 2:2'J. - 13:-)1. TaI ~Iartino, dopo essere stato manomesso 
nella chiesa di Aquileia, prestito debite fiùelitatis sacramento, in signum liber­
latis supradicto altari obtulit atque dimi.5Ît l1num denarium, - alque alia 
f<lciens ut in talibus est fieri consuetum. Ibid. 

(l-t) 1351. D. Gambinus obtulit Leonardum super altare, - qui Leonardus 
ibidem produxit publicUlll instrumentum faciens fidem de manumissione de eo 
f;u.:ia, tenoris etc. Quibu:, sic factis, dictus D. Gamb. ùuxit eundem L. ter per 
rnanurrr circurncirca diclum allure, delato etiam sihi per me nolarium sacra­
Inento de ob.'ierHndo fidelitatem et legalitatem D. Patriarchae et eccle:::iae 
a'wil., ut morÎ.'i e.'it. - 13'?22. Posuit dictam Sabalam super altare in signum 
h<l.bitae possessionis, ut mas et consueludo est offerendi, dandi et ponendi 
nl3.numissos, tam rnasculos quam ferninas, super dicto altari ecclesiae S. Jbriae. 
Liruli cit. - 136~, Ant. Gallus dimisit et donavit ecclesiae aquil. dominam 
S·)phiam ancillam propriam, sire mulierem Je masnata, curn omnibus filiis -

<1 el bonis (liherans eam) ab omui pol es la le, manu, dominio et nebula seryitutis, 
-- ut :::it et esse deheat in perpetuurn aquilejensis ecclesiae. Fo n tan i n i, Delle 
I!I(fSlli(,lf'. - :Ma spesso si rinunzia-ç-a a tutti i diritti disccndenti dalla mano-

1. 

~1i,:;.::io.ne. 13~:2. A jure patronatus cl revocationis in servitutem ob quarncumque 
lngratltudinem penüus liLera\'it. Bianchi. 

f (~5) SCr!'i'e il Fontanini cit. che in Friuli si liberavano i servi facendoli 

I
~ PTrecedere il funerale deI padrone vestiti a bruno su cavalli neri. Conf. Cod. Just. 

\ 11. 6. § 5. 

I I .• (~G) ~ si J!cl.lÎar~vano liberi sicut i.l1i qui in quad:ivio in quarta manu tra­
lltl - Sicut Ill! qUi pcr manum regI':; vel sacerùolls curam sacrumsanctum 

l a.!tare ducti et facti sunt liberi; sic ut de lihero patre et libera matre nati; sicut 
(:IVes romani etc. Cosi Cunizza da Roma.no 126:). T r 0 va. Del T'd!ru, Doc. 6. 
C sirnilmente Ficker, Doc. 126, 14:) a. 1159, 1160; C. w;n~. 143. a. H1S. Conf. 
Form. Long. S (15); Lupi 11. 741 e n. 32 qui sotto. - \:I2S a Salerno per hane 
cartuhlUl te liberum constituimus. C. Cayo li'J, 225 ecc. -- A Yenezia yi yoleya 
atto notariie (Y. Lazzari p. 23 e Ce c che tt i, Dell" ;lt'Ce3-~itti ,li COIl.:!t'I·nl/"{' O'; 
IIIÛ/;tt- IIl)turili p. 7). Xel 1:274 a Treviso Gerardo de' Castello dona la lihertà a 
~-ari_ser\"i coram D. Zardino ùe Petraroiha, judicc et consule Comunis et prae­
~en~~a testium; e nei ~Iùnum. arch. neapol. n. 351 si legge: Declaro ante pre­
sentJam Lupi juJicis et alios lestes ut X. X. liberi siatis. 
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Ilere al scrvo la libel'tà. Yi n~giung-eYano ül'(Unal'i.:llUelüe il 110no 11(,1 
suo peeulio", e a!cuna yolta anehe quelJo ,li altl'i bmi. sjlecialmentl' 
di terre; usavftno poi sempn.' hlsl'Îarlo sui fOilili che coltivuyu, tr~l­
mutato ,li schiayo in lihero colono 2s• E non soltanto i libcl'i. Ill:! 

andlC' gli sehiuvi potcntno manoll1ettere i Joro servi conCPflE'lHlo 101'0 
'lnelJa liheltà che non aycyano eglino stessi. Tllttavia pd ,lil'itti ehe 
spf'ttanmo ai patlroni sull' an'fr ,Iri servi, ft qupste lllftIlomi:-'isioni 
fueea 1111opo il 101'0 eOllSrllS0 231. 

La mâ,!:!)?"iol' parte delle munumissiolli ,lei telllpi ,li mezzo cra Ilet­
tata da spirito di l'f'Iigione ~8\ ~ia che i pUflrolli si detel'mÎn;'lsSel'O a cil\ 
spontmwamentc ~c, sin che yi fosscro ohhligati (Inlla Chief'u, in peni-

(27) Greg.:\1. episc. V. 12. Form. long. 1;); :\larc. II. 32. 33 e App 13,4t-: 
Bign. 1; Sirm. 1:2; Ye rci, Tret". 51, 232; Ecc. 59, (j7 e in generale ogni manü' 
missione. - Manomissione absque peculio s'ha a Genova 1163. JI. h. p., ch. IL 
1260. - 1~S5. Libero et absolvo K. X. et N. l\. servos me os et famulas me:l5 
ab amni specie manentie et senitutis, - et relinquo eis de meis bonis pro:o::e 
marÎtanùis libras ~)O. Fant. III. S;). 

(28) Tr. S8t 901),1)12. - 12:24. Retinendo immobilia ab heredibus meis 
pro feudo. Verci, TNt·. 51, -138:2. Immobilia habeant pro hahitantia, et pro 
dicta haLitantia teneantur faccre sen'itia, secundum quod idem Cardinalis 
Juxerit ordinandum. Liruti p. Hi8, - 800, Due chierici di Bergamo, lasciand0 
nelloro testamento liberos, arimannos, amundos et absolutos amnes senas ft 
ancillas. aldiones et aldianas, dichiarano che passono rimanere coi loro eredi 
sui fondi che coltivavano, corrispondendo og-ni anno ;j moggia di grano e met~ 
dei vina; e non volendo, vadano clove lor piace, pa;;ando 4 denari per carn. 
Lupi I. 627. - Un altro (1803) la"'cia a ciascuno il peculio, ed inoUre pecia, 
duas de terra de sorte quam tenueras. Ih. II. 741. Alberto di Collalto: quod 
habent in feudum, habeant in propriurn. '~erci, Trec l-i'. Gregorio yescoyo di 
Vercelli divide fra loro tres mansos de terra. Campi !)!). In questi casi si aggiun­
ge.ana aile solite altre forme pel trasferimento rlella proprieti\. Form. long, 
1:) e Lupi II. 116. 

(2Sa) Form. S. Emerani. Zeum. -If);:); lamen eum Iicentia dornini mei il\. 
episcopi per hanc cartolam ingenuitatis ingenuum esse censeo, et libe-rum e:;:se 
concedo. ~ tanquam si ah in;;enuis parentihus fuisset procreatm. Conf. pure 
form. !;a1. Lindenh. S e g. 

(28/1) Lü mastranf) neltamente le forme degli atti. P. es. qui dehitum sihi 
nexum, atque competen;; relaxat sen-itium, premium in futuro apud Dominum 
"ibi pro\'eniri non ùuhitet. Z e u m., Frl/"lil. r:rtr({l'. 1. IS. Similmente ibi 19 e 20.­
ES. Greg. ~r. ep. V. 12. Cum Redempt0r nos ter - ad hoc humanam yoluerit 
carnem assumcre, ut, - dirupto quo tenebamur captivj vinculo serviiutis, pd' 
::,:tinae nos restitueret lihertati, salllbriter agit ur, si homines. quos - jus gentium 
jugo substituit. servituti;:;, - manumittentis beneficio libertati redùantur. 

(2Sc) Ahist. 12; Form. hituric. S e 9, Di ftUa le frequenti;;;sime libertà con' 
ces:;:", in testarnento, e la formola; pro remedio animae meae ° pro remissione 
pecc:atorum meorum, che si le~~e pres50chè in o;;ni manomis<:ione. Y. Foro l , 

)[arc. IL 3':2, 3:3 e apr. 13; Sirm. 12: Bign. 1. 
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(,'nza lIelle loro colpe 'o. Xè contenta la Chiesa tJi cooperare imliretta­
mente all'afIrancazione dei servi, ne romperava essa stessa <lai pro­
prietari affine di ridonarli alla libertà 30 ; e lu merito deI ct1stiancsilllo, 
ehe anehe i lieti uy-venimenti si festeggiassero con una tanta opera 
di carità 31• A Cl'escere poi la solennità delle affrancazioni e renlleme 
pîù efficace l'esempio solevano f.nrsi in giorno di domenica 0 d'altra. 
lesta"'. Sullo spirare poi deI secolo XII S. Gioyanni di )Iatha lomlo 
l'online de' Trinitari, destinato a redimere dalla schiavitù i prigionieri 
tll'~l"illfetleli; indotto dai buoni suceessi deI quale, S. Pietro Xolasco 
i,titui nei primi lustri deI secolo successivo l'altro oreline llella Beata 
Yel'~ille flella )krcetle, tliretto al medesimo scopo. E tanta era la 

, earità ehe i suoi mCllllJri tlovevuno mettere nel raggiungerlo ehe 
faeean voto {li tlarsi es~i m('llesimi in pegno quantlo t~rnassr n€ces­
Sel rio pel' liberare altrui tlal ser\'aggio; co~ne si narra aver fatto già 
S. Paolino vescoyo di X ola 3i1>. 

Altl'i f'ervi, che aveano saputo eattivarsi l'animo Ilel llH(lrone, 

1 
(29) Regino de eccles. discipl. II. 45. Qui non potest agere poenitentiam 

(trium annorum) de mancipiis suis aliquos dimittat liberas, et captivas redimenl. 1- Penitenziale di Merseburg c. 4-1. \Yasserschleben, Beit/'{ïg!' etc. p. 9-1-. Si 
~ p:regrinare non potest, tundatur et dimittat hominem liberum. - lb. c. 148. 
i ~nusquisque attendat quid dare tlebeat, sive pro reùemptione captivorum 
j Sl';-e I:tc. Id_ Pseudobedae e poen. rom. Wasserschl., BlIs~ord. p. 2j:), 277. 
i ~ A renezia. eravi una confraternita pel riscatto degli schiayj ebrei. Con-iere 
; 18i"ael. ag-osto 1876. - Giovanni XI nell'assolvere Alvione, che aveva incendiato 
~ la. chiesa di Romans nel Delflnato, gli impose di dare la libertà a {lO servi. 
,Cl br., EcoJl. II. 37 (5'" ediz.). 
1 (30) Gregorio M. ordina al yescovo di ~Iessilla di vendere i sacri yasi per 
1 r:d~mere schiavi (Ep. VI. 35); ed aU'amministratore dei patrimonio nella Gallia i dl.hLerarne altri coi redditi dei medesimo. lb. Vil. 11. - Il Parlamento siculo 
1 <:hleden\ a re :\Iartino, quod pro redemptione elu-istianorum captiyorum apud 
'] Sar~('e~os exigantur omnia male ablata incerta in tcstamentis derelicta - ju:xta 
l OrÙln~tIonern antiquam praelatorum. Cap. Alphonsi 67 . .Altroye si faceano a 

1 
~est,.uopo pubbliche questue: ~edine_ esempî veneziani in Cecchetti cil. p. 91. 

! 1618. Domandano gli stamenli sardl que en todos los lugares haya obreros 

1 
que pidan limosna para la reùempeÎon de los cautivos. R. Si concede ordenando, 
que se entreque la limosina a la persona que deputare el superior deI corn· 
hento de Buenayre de Caller., C. d. S. II. p. 317. 

(31) 1 re dei Franchi solevano alla nascita d'un figlio far liberare tre schiavi 
~er ognuna delle loro ville, ut misericordia Dei vitam eidem concedere dignetur . 
. lare. 1. 30; Il. 52. 
f .(31a) L. rom. cur. traduce quel di Paul. Il.26. 3: emaneipatio etiam die 
enato fieri potes t, con: quieumq. homo qui servum suum ingenuum dimittere 

l
, \·oluerit, 3.ut in die dominÎco aut in solemnitate sanctorum hoc faciatur. l "Hl ,. ''"' ").'. m.l ••. , .•. 
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otteneTano la libertà da tostui in pl'f'mio tlei loro H'Higi,3l; ell altri 
ancora la comperuvano a tlanaro, essewlo ormai riCOllOStÎuto nel se!'YO 

il diritto di riscattarsi toI SUD peeulio33 ; in vt'ce di che, se non areYa 

sufficienti risparmi. oùbliguvasi tli contiuuure, anche fntto lilJero, Il 

serrire pel' un ccrto tempo l'antico p",lrone"". E moite erallo le mano· 
missioni sotto condizione di farsi cristiana, di matri1llonio e simili 3.\ 
Le l}uaH munomissioni, tla qualunqlle causa fossel'o originate~ e1'<1no 
tante 36, che le leggi si videra inüotte a porri un limite, come giù un 
tempo a Homa, affinchè non vt'uissero lliSl'ltati i campi 0 frulHlati i 
crec1itori 37, danneggiati gl'istituti €l'{:Iesiastid 38 () i signori dei feutli 3'.1. 

(3:2) ,jIarc. App. 48. Lib. ùiurn. VI. 21; Servitiis exhibitis te, - per hujus n. 
praeceptionis paginam recompensationis rnunere - liberum esse censemus, .::.... 
nec aliud cunctis nisi solam salutationem debere. 

(33) L. Rom. Cur. Paol. II. 18. 3. - 1156. A Genova. Ego - te Girardum­
servum meum liberum statuo et ab omni vineulo servitutis le ahsolvo, tibique 
dico esto liber. Primum a le eccepi libras pap. 8. Pro his et pro Dei amore hoc 
facio; teque similiter et peculium tuum ab ûTlIni senitute erivio. JI. h. )J., 

ch. II. 307. E similmente ib. ;-)18, 52~). 753, 1123. - 1214. A Belluno i Piloni. 
pretio 45 li br., manumiserunt Bertalùinarn ancillarn suam tanquam si ab inge· 
nuis natam esset parentibus etc. Pil., StOI'Îa p. 117 t. La L. fiorentina 1288 
permette fideles et alios (colon os, adstriptitios etc.) se IpSOS et eDrum filios et 
descenùentes et bona redimere. Anticamente non era cDsi: v. L. \ris. Y. 4. 16. 
eL. Baj. xr. 7, e ancora alla fine dei sec. xn in Inghilterra, v. Glam'ella V. :-). 
2; Potgiess. p. 534. 

(30 Ahist. 11. Form. Anùeg-. 23. JI. h. p., ch. II. 1363; Liruti pag. 161-. -
816. Pietro :\Iarpais di Benevento, liberando i suoi schiavi, prescri\'e: dum ego 
yixero sen"jant mihi. Muratori, Script.!. '1. 370. - 996. A Salerno N. X. 
deservianl filie mee dum viba fup.rît, (et) posthobitum ipsius libere \·aJant. C. 
Cav.491. 

(35) JI. h. p., ch. II. 283, 1054. - 127,"). 1 signori da \illalta liberano una 
schiava, a patto quoù debeat stare in monasterio, et si non fererit, sit eorum 
sicut prius. Lirutî p. 179. ~ 1318. Vien manomesso un servo di masnada, hal' 
eonditione, ut infra 5 annos promo\'eri teneatur ad sacerdotis dig-nitatem. 
Bianchi, Doc. 7G. 

(3n) :\Ianomissioni di tutti i servi d'un padrone al tempo longobarùico si 
veg-gano in Troya n. DOU, 912, 9!)1; e si fanno più frequenti posteriormente. 
vedi Fantuzzi III. 32; Yerci, TNt'. 31, 282; ~Iem. luceh. V. 532; Campi 9D; 
Tirab., .JIoll. 1:-)7; Drunacci, Cud. dipl. GU etc. 

(37) Cap. lonz. 783. 9 e 80i;. 11 (L. long. C. M. 159; Pip. 34). 
(3S) Decr. Grat. c. 22. Dist. 34,; Derr. del vesc. di VerceUi, Pro\'ana p. 31ï 

e Cone. pad. 1022 cit. c. 5. - L. Otton. 1 e II (969) c. 4: Xon enim lieebit seno 
ecclesiae senitute unquam exire; quem neque ipsi praesidentes ecdesiae 
poterunt libertare. Servos igitur ecdesiarum Iiberos fieri omni modo interdici' 
mus. Per tz, LL. 11. :n. 

(~9) Cosl in Francia. Ordonn. de S. Louis c. :W1. Sus vavassor ne g-entishome 
ne puet franchir son home de cors en nule maniere, sans l'assentement du 
baron, - selon l'usage ùe la ('ort laye. 
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rotera poi il sen'Û conseguire la libertà, sellza mestieri lU yenir 
lllà1l0messo, Qll<111110 la legge 10 dichiarara libero in pena .lella COll­
Ilotta .lei padrOIlE'. E do actadera qualora qnesti maltrattasse 10 sthiaro 
o l'alrlio, l'he aressero tentato tli rirentlicarsi in libel'tà dinanzi ai tl'i­
l!lHlali 40; t'ounnettesse a{l11ltel'io tolla sehhrra 0 l'alla llloglie tleIlo 
st!üaso; corrOlllpesse yiolentelllente la serril 0 ne espollessC' il pll~ 

(lore 41; rC'l1(lesse il serro cristiano agli infetleli 0 10 reuc1E'sse connuHllH', 
(lon:- n'era l'roibita ogni aliellHziolle 41; impetlisse il serYo infetlele {li 
farsi nistiano 13, 0, se giù hattezzato, 10 trasfel'Îsse in altrlli pl'oprietà: 
tOIlle infedrle 44 ; orrerû C'ssendû cristiano tentasse di circoncitlerlo 44'. 

E \lee ('}'ctlf'rSÎ yi fossero anche altd casi, come qlle110 (l('l1'ahban­
dOllare 10 sdüayo hisogllOSO, secondo la legge di ClalHlio, tOllfennata 
(la Gillstiniano 45. Che se in tali erl'Uit'llze t'ru fatto lihrfo il set'Yo: 
('Olltro t'ui il pfull'onr an~ra almsato tlella sua podestà in outa aIle 
leggi, pel' delitti the questi tOIlunettesse routro 10 Stato, {lin'utan111o 
lilH'ri tutti i seni tli lui 40. E per ispet:iali tlt:'t:l'eti tenenlsÎ 10 stes~o 
mOllo ant:he in altri l'eati: t'o~;l fel'ero Ak%aIlflt'll IY ea il t'Ollume 
(li Tl'eYiso toi serri !legli Etelilli 4ï : lll'efel't'llIlosi, a quanto p,-lfl', 

(40) I\atcth. 7. 
(i1) Liut. 140; Cap. Sic. Frider. Ill. 79 (v. § .sI, ll. 71). - 1190. Pri •. di 

Pontecorvü: Si quis violenter torruperit aliquarn feminam suam, aut actesserit 
ad Uxorem hominis sui, perdat dominium iUius ho minis. Tosti II. 199. - Peni­
t:nz. di :Merseburg cil. c. GO. Si quis intrat ad aurillam suam, et si genuerit ex eu, 
hheret eam et 1 ann. poeniteat. rn altro l'enitenz. "-assersehl. cit. p. as dite: 
~i quis ad aneillam suam intrarerit ann. L poeniteat. Si ex ea genuit filium 
hberet eum. Anthe Poenit. Bedae, III. 16. 

(-1:2) Capit. tiL 6:-,; Leg. fior. 1'188 (§ 89, n. 14). Pel diritto dei Bur~nài e 
dei Visigoti an('rre alienandolo fuor dello Stato. 

(43) Capit. sir. Friller. III. 59 e 6:-,. Il cap. 61, irnpone ai padro ni di far bat· 
tezzare la proIe dei propri servi anche non eristiani: altrimenti infantes per 
ecclesiam baptizati, liberi statinl. fiant. 

(.1,4) Cap. sic. eiL 75. 
(4·l,a) L. rom. 'Vis.; C. Theod. Hi. 4. 1; L. rom. eur., ib . 

. (4;)) C. ,Tust. "II. fi. § 3. Specrhio svevo c. 71. Pel diritto anglosassone 
dlventava libero 10 sehiavo che il padrone a\"'esse costretto a lavorare di resta 
pel Yisig-otieo, il tormentato ingiustarnente. 

(.t6) St. Florent. (1415) III. 63: Fideles, eoloni, fidaioli (di quelli che fanna 
guerra al Comune) sint ipso jure absoluti ah omni nexu fidelitatis, et homagii, 
et eoloniae. 

(4.7) Verel, Ecd. 238, e Trer. U. Corlusi IX. 3. a. 1346. ,Ex magnani· 
mitate 2\Iagni Jacobi de Carraria, servi illorum (dominorum) de Lutio confiscati, 
fiuut liberi in tonsilio civîtatis Paduae de quibm fuerint praesentes circa ten· 
tum. - Il cod. CollaIt. soggiunge: Quod factum est ad aemulatianem civitatis 
Tarvis. quae post excidium iIlorum tle Romano ornnes illorum rnasnatas et 
senas - libertati ('ondona,,·it. 
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allorchè avea IllOgO confisca ,lei beni, lasciar liberi qllesti infeliti, 
pillttostO che rivocarli in proprietà dello Stato 4S• 

Operavasi di tal guisa spetiahllente se la condotta dei servi li uvea 
fatti llleriteYOli di codesto favore 4S". E in prernio era concessa dal 
diritto veneto la libertà alla schiava di Ulla monaea, la quale avesse 
denunziato aU'autorità le fomicazioni tleUa propria padrona '9. 

Pel' la legislazione sictùa diventam Iibero dopo sette anni, dal 
giorno tlclIa sua conversione, il servo greco che av€sse abillrato la 
scisllla 50, e tantosto la schiavo dell'ebreo 0 d'altro infedele qualora si 
fosse fatto cristiano; la quaI lllassillla conforme al tliritto civile e 
canonico, trovuvu certamente applicazione anche altrove 51• 

DaI diritto romano yenne trasportata nel longoùanlico anche la 
Ilsucapione della Iibertà a pro di coloro che l'avevano esercitata pel' 
tl'enfanni 51. E benchè le ll'ggi (lei Carolingi avversusserü questa mas­
sima Iiberale, perché non era stata accolta dagli altri diritti barùa­
rici 53, tuttavia eSfoI<l si mantenne in vigol'e 54. Sorti poi i c01lluni, calisi­
,krarono 101"0 spedale privilegio quello ,li tenrre senz'altro affrancati 
i servi, che venissero Il'altronde a stanziarsi neI 101'0 territorio. Cio 
t'he fluesti ottenenmo, a norma (lei vuri statuti, (lopo clird 55 0 dopa 

(48) Se n'hanna esemJ1i deI l1fi6 e 1173 a Genova, come dei 1345 a Padova. 
L. j. j. 1. 2-1-9 e 30~; Corlusi IX. 4. - Anche Federico II nella sentenza di pro· 
scrizione contro il march. d'Este (12:39) ne dichiara liberi i servi, si mandatis 
imperialibus se obtulerint parituros. HuiIl. V. :~2:!. 

(48(/) St. Banon. (12:)9) VI. ~)(j. Staluimus quod omnia bana D. Açonis deva· 
stentur, et possessiones, et bona. et jura hominum in Corn. Bon.; el ejus,servi, 
sive adscriptitii, sive alicujus condîtionis illi adslridi et vassalli veniant. in 
comune B., exceptis illis qui sunt in castro Rofeni, et exiyerunl diclum castrum, 
et venerunt ad mandala potestatis, ita quod sint liberi ipsi et heredes filii eorum 
et omnes ex his ùescendentes. 

(4~)Lazzari p. :25 . .Altri casi ha la leg. dei Visigoti VI. 1.71; XII. 2.14. Conf. 
Cod. Just. \11. 1:3. 

(50) Cap. sie. Frid. III. 72. 
(:)1) Cap. cit. 6;); L. 1 Cod .. Just. 1. 10; L. 4. ib. I. 5; Greg. lU. Ep. II. :37; 

VII. ~; VIL22; Grat. c. 13, dist. 5t e C. 17, q. 4 e. 31; Lex Wis. XII. 3. 12, 18; 
Benedicti Capit. 119; era COsi anche pel dir. mussulmano. Amari, Storia, 
1. 473. 

(52) Grimuald. 2. Ahist. ::H in fine. 
(53) L. long. C. M. Sry; Lud. P. ;;8; Loth. 9~ (Cap. 801, 817, 832). 
(5-1) Yedi la succitata legge degli Otton), che dà disposizioni per impedire 

gli abusi che si facevano di questo principio. Pertz II. 34. 
(:)5) Const. usus pis. civ. c. 4·2 (1161). Si quis in â.itate pis. eum sua mas' 

saritia supra se et non cum domino, per decem annos ut civis habitaverit, nulla 
I"olonaria vel adseriptilia vel alia simili eondictione ab aliquo opprimatur.­
St. Parm. (12:)5) p. 238: Si quis steterit per 10 annos ad civitatem per eivem, 
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dnque anni di tranquilIo soggiorno in quell'asilo di libertà 56, oppure 
110po un unno e un dl soltanto 57, od anche appena lllesso il piede in 
rittà 0 in generale su libera terra58 ; la quaI cosa esprimevasi coll'adagio 
l'aria fa libero; presumevasi poi di diritto che fosscl'o liberi i uati in 
Iibera teITa 58,. ~Ia i signorotti pattuivansi di freq uente che quel la 1'01'0 
non valesse pel' gli uomini 101'0 59 ; e le città stesse 10 applicavano con 
lllinore larghezza riguardo ai servi dei cittadini 60, neIrinteresse dei 
qunIi tentavano anCOl'a di escluderIo, 0 almeno limital'Io, pel' via di 

per rna.jorern partern anni, et infra istos 10 au. non fuerit in judicio requisitu.."i 
a domino per manentem vel adscriptitium, ulterius volens petere euro non 
audiatur nisi fuerit sert·us uu dl' masnata. - St. sanese 1207 e 1274: Quicurnque 
- habitaverit assidue in civil. sen. - per 10 anoos, et a dedmo anno in antea 
aliquis peteret ipsum pro suo homine et villano, non si ascolta. - Id. ~lodena 
(ml) III. 44; l'irenze (1415) II. H. 

(56) s.tat. Raven. 43. SI quis supersedens steterit in Raven. ,el ejus burgis 
publice sicut civis faciendo servitia camunis per 5 annos, sit liber, et patestas 
non teneatur facere rationem de eo alicui. Similmente Stat. Novieomi 324-
a. 119D. 

(57) Questo termine valeva generalmente nelle città di Francia e Germania, 
e sembra fosse cosi anche a :lIessina. Raum. III. 349. - Lo si tram pure negli 
Stat. di Rimini (T 0 n î ni, Billl. nrl secolo XIIT), e nelle terre francesi della 
rnonarchja di Savoia. Xelle franchigie d'Evîan e di Billieu (Aeeall. Tor. v. 36, 2. 
p. 100) SI legge: Si quis per annum et diem burgensis et juratus ville predîcte 
extiterit sine calumnia repetentis, exinde habendus est ut burgensis. Quod si 
infra annum et diem repetitus, et probatus fuerit fore repetentis, villa non 
debet eurn retinere; probationis autem moùus super repetitionem talis erit. 
Primo debebit repetens hominem repetitum, suum esse taillabilem ,el non tail· 
hbilem probare per juramentum suum cum tribus idoneis testibus, 'leI cum 
duobus jurantihus illud idem. Homines tamen nostri non poterunt ad jura· 
ffientum et burgensiam dicte ville recipi, sine nOstro consensu speciali. Vedi 
anche :M a u re r, Gcseh. der Stiidtereliass. 1. 382. 

(58) Forli Istit. Il. 298. Cio che valea particolarmente dei borghi franchi di 
l'ui vedi il § seguente. Casi era anche a Tolosa, Laferr. V. 2Q3. 

(5Sa) Y. Cout. d'Aoste. 1. 19. 
(5!l) Di taU trattati si leggone nei JE. h. p., ch.!. 10-15; II. 779, 1709, 1931, 

1985; Cibr., St. di Toril/o, 513. V. pure il privilegie di Federico 1 al mar­
(;~ese Enrico in Antil}. it. 1. 318 (a. 1167). Similmente in Germania )laurer 
elt. 1. SS:-" 

(GO) Lo Stat. di Siena (1220) prescrive la restituzione dei servi della gieba 
ai propri padroni, che siano cives assiduales Senarum, non co si degli altri. Rum. 
~. 98. Ed una legge deI 1207 prescriveva: Quieumque de comitatu et districtu 
~enar. qui non sit villanus alicujus assidui civis Sen. - venerit ad civitatem, 
- pro se faciendo ciyem, - recipiam ilium et defendam pro cive. - Sed in 
\illanis assidualium civium sen., - si - sunt quatuor masculi per unaro maxa· 
:itiam et super uno podere, (et) unus de illis 4 ,enire yolueril ad habitandum 
ID civitatem, recipiam eum, ~ reservato allodio toto et feudo remanentibus in 
domo. - La quale m:isura sul finire deI secolo XIII fu allargata cosi, che potes· 
sero trasferirsi in città due sopra quattro. lb. 89. 

6 - PERTILE, Vol. III. 
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stiplllazioni con terre ,icine S1. Finalmente TIP} seroIo seorso innllse 
il principio, che il solo toecare il territorio straniero bastasse a far 
libero il sen-06'. 

Anche il conseguimento deIronline sacro 0 l'illgresso nr' mona­
steri potè nn tempo far partecipi ,lella libertà i seni. "'la non fu 
rosi sempre né ùappertutto nel me,lio evo. Dapprima si richiese per 
gli schiavi er! aldi alla validità dell'orrline 0 della professioue reli­
giosa il consenso deI pnrlrone, in ,lifetto Ml qllale il servo venin 
Ilegru(luto, rimanenùo nell' anterior condizione6.3. Poichè,· qllantunque 
la Chiesa avesse aperto bentosto anche agli schia,i le file della pro­
pria milizia, pure per non le,lere i ,1iritti dei terzi e per decoro del­
l'ordine sacerdotale, flesideravu che vi prN'pdessr la manoIlli~sionE'6.1"; 
e la schinvitù venne dichiarata fonte d'irregolarità. Che se il pudrone 
Yi aveu consrntito, 0 almeno non vi si era opposto, 0 non fi rra ripe­
tuto il :-:ervo fra un anna, questi ,Uyentuv3 lihero prf YÎl'tù !lell'onli­
n:1zione che n'le a ricevuto M. E libefo direntuva andll' quel ~elTO l'ln' 
il YeSCOVO aserivevu al sacerrlozio. affine (l'affitlargli la enra di terrn 
,lipenrlente rIal vu,lrone ,Ji lui. per la 'luak co,tui rifiutayasi ,li pr('­
sentarc un chierieo idoneo fra i liberi "'. In proce,so ,li tempo l'or,line 

(61) RovelIi II. 3iG, riferisce un trattalo dei 1:219 rra Coma e Coïra, che i 
servi d'una città rifugiandosi neIl'aUra non fossera liberi che dopo 24 anni. -
Nel 12:28 si con ven ne rra Siena e Monlepulciano, quod homines de :\1. non 
recipienl in castellanos suas aliquem hominem ,el villanum alicujus civis sen. 
nec aliquem hominem de terris civium senensium. Arch. st. if. 18G6. II. 19. 

(62) Vo el., Pand. 1. l, 5, 3. Le Assise I;erosolimitane diceano (C. C. 2:'}:)): 
Terre des Chrétiens, terre des Francs, et pOf ceci i devent estre tute franchise 
de tous biens. lnfatto cosi era in Francia il perchè g-li schia 'fi spagnuoli cerca­
yano di passare la frontiera per diventar liberi. S. Rente, SS/j, 412. 

(63) Liut. 53; C. ),1. 138; Decret. synod. ex jussione Caroli R. 799.30; Cap. 
ticin. 801. 22; Cap. aquisgr. 81:]; Cap. ad eedes. 817.6; Cap. 173, Baret. I. 
356; Cap. 875. 3~; Form. Marc. app. 8; Form. Laudun. li: (Roz. 75) e GoldasL 
7j Greg. M. Ep. X. :-3; Assis. sic. 10. Conf. Decret. Grat. Dist. ;=),1-; No .... Just. 5. 
c.2. § 1 e 2; l\"o,'. H3. c.4. 

(63 a) Cap. 2:;! (7SfI) 20. In synodo (caleed. 4.9) et in deuetis Leonis P. (c. 1) 
(praeceptum est) ut servum alterius nullus sollicitet ad clericalem vel mona­
chicum ordinem sine voluntate et licentia domini sui. lb. 57 (decr. Leon. c. 1). 
Ut nuilus episcop. servum alterius ad clericatus officiurn sine domini sui volun' 
tate promovere praesumat. ::::imilm. ('ap. 28 synod. francof. 7~4. 23. - Raterio 
\"esrovo di Verona (9:12 9tS (uolumus scire de quolibet presbytero si ex in~enuj5 
parentibus sit natus, aut ex conditione ser\'ili; - si servus fuit ostendat cbartarn 
suae I1bertalis. Rat he r i i, Opem, ('01. 41S. 

(1)4) Xov .. Just. 12~. col. 17. 
(65) Const. sic'. III. -:?. (As,,;. sir. 10). An('he nella transazione fra Amed~o III 
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prenllse sullo stato senile 65f1, per modo che stimossi valido anehe 
faori dei motiyi accennati testè, pero senza che i1yesse potenza di 
franenre il SefYO, il quale doyeva continuare in quei senigi che crano 
cOlllpatibili colla dignità ,leI sacenlozio G6 ; onero diyentam serro deU" 
ehiesa, obhligato il YE'SCOYO a dare in sua yece altri due uomini al 
llarlrone di lui 67. Egualmente nessun grado eiyile valeva a liberan' 
il tagliabile 68. 

Per 'lualuTI'lue ,li 'lueste yie il SCHO fosse useito dal proprio 
~tato, anche se pei mOlli più solenni di manomissioI1e, egli pel' lunga 
pezza nel metlio evo non si parrggiava ngli ingenui, come nyvenîYa 
nel fliritto rOlllano. dopo che crano stati tolti yia i Latini giuniani 
e,l i de'litizi, ed era stato concedllto a tutti il ùiritto degli aurei 
anelli 69. Le leggi dei Longohanli attribuiscono al manomesso metà 
riel Yalore che ha il nato da un liberto 70 ; ed i capitolari ,lei Caro­
lillgi riconoseono soltanto nella terza grnerazione dei manomessi 
picna parità di diritto coi lilwri nelle successioni 71 e nella testimo-

e il vescovo di Ginevra sono lasciati liberi i servi che erano stati ordinati dia 4 

coni 0 preti. Bull. II. (j·B .. 
(6::' n) 878. Bolla di Gioy. VIII. In his partibus mala molestaque consuetu4 

ùine a quibusdam, ~acras Ieges ignorantibus, clericalis ordinis .iras sub iugo 
sen'itutis post con:::ecrationem teneri famulosque velle vocari audivimus, quod 
Iliti nefas est; C. d.lang. 276. 

(I}f)) \Yarn kôn. Fnlllz. R. G. II. 156. - Se IT1uore inlestato un prete stato 
s:r,·o, il suo pel'ulio .a parte al vescoyo, parte alla chiesa, parte ai poveri, parte 
al suai parenti: se non ne ha il vescovo pub disporre anche di questa quarta 
parte a pii usi (2. X. 3. -:17. Vedi pure ib. 3. -:18) . 
. (6i) Cone. Aurel. V. (::>i4J) c. 6. Vedi su quest'argomento .Murat., AI/t. 1·tal. 

diS:::. 15, ma speeialmente Guerard 1. p. 332 e seg. C. 13 X. Qui fllii sint legitimi 
(1. 17). 

(68) Y. Ci br., IiJtit1/:. I. 3!)0. 
(GU) Tac. Germ. 25. Liberti non multum supra servos sunt, raro aliquad 

momentum in domo, nunquam in civitale; exceptis dumtaxat iis gentibus quae 
re;jnantur. - Apud caeteros impares libertini libertatis argumentum sunt. -
~er questo dieeva Te g an 0, De [JeiJtis Ludor. Pi; pl ur., Ant. if. diss. 13): Feeit te 
iIberum, non nobilem, quod impossibile est post libertatem. Conf. § 95. 6. Anche 
nel ùir. rom. prima di Giustiniano era solo il nipote dei manomesso che repu 4 

~a1;asi ingenuo (L. un. Cod. ad legt'm l'ïtt>liam 1. 21). :.\Ia le Ist. 1. 4 dicono che 
li figlio deI manomesso è ingenuo. . 

(70) Roth. 205,206. Eg-uaImente L. Angol. tit. 9. 
(71) Cap. 803. 10. (Pipp. L. long. 13). Homo denarialis non antea in suam 

~gnationem hereditare pote rit, usque quo ad tertiam generationem per-renerit. 
t homo cartularius simililer. Cià che Ariprando e Alberto (II. 34) estendono 

anthe ad altri manomessi. Conf. Liat. 77. _ Form. imp. Ludov. P. 38. Xernini 
putamus esse inC'ognitum eorum quos aliquam iuris francor. constat habere 
nOtitiarn, quod ornnes manurnissi, si inlestati deces::erint, non aliam quam 



Stona dei diritto pri"'ato 

nianza H. Le quali limitazioni andarono scomparendo coi tempi, nOD 
altrimenti degli stati intermedi fra la libertà e la scbia,itù n". Ogni 
mOllo ,li uscire da 'luesta diede allor. il medesimo grado di libertà, 
e,l ess. venne consillerata completa appena raggiunta. Per questo 
le leggi ,leI secolo XIII accordano li tutti i parenti ,leI Iiberto il 
dirilto di succe.lergli ab intestato 73. 

§ 92. Quando e come la servial venisse abolita (a). 

L'esempio de' servi che conseguivuno la libertà, ne invogliava 
quelli che rimanevano nello stato antico. Impazienti deI giogo che 
portamno, cercavano ogni via per iscuoterlo dal proprio collo, sot-

fiS'cum n. rerum suarum heredem sunt relicturi. Et quoniam ad hoc praeca.en· 
dum quidam ex hi s, qui libertate donantur, possessiones suas hominibus natn' 
raliter liberis tradunt, ut si forte subita morte praeventi, nec testamenta facere. 
nec eas aliter ordinare vel disponere potuerint, hi, qui eas suscipiunt, hoc de 
eis faciant, quod mi - facere rogaverunt. - Sed solet aliquoties.- cognoscere 
(accidere), ut res suae fidei eommissas non ad filios defunetorum, sieut ipsi 
voluerunt, pervenire faciant, sed neque in elemosinam pro saInte eorum -
distribuant, quia potius ~ibi - in proprietatem - .... indicare non dubitent. 
Quod timens et ne sibi accidere POSS(t cavere cupiens A. quia et ipse eum D. 
et genit. n. Karl. servus esset, munere c1ementiae illius libertatem est consecutus, 
supplicavit ut taIem auctoritatem accipere mereretur per quam secums fieri 
passet, ut res quas - post aceeptam lihertatem iuste atque legaliter adeptus 
est ad filios suas, ex nostra largitione, pervenirent, - si ea tradere vel disponere 
non pûtuisset. - Proinde - hoc praeceptum ei dari statuimus, - per quod 
decernimus, - ut si - intestatus vita deeesserit, neque eûmes neq. vicarius etc. 
- res ipsius gens indispositas reliquerit invadere, sicut mûs est quasi ad partes 
n. recipiendas occupare presumat; sed liceat fllüs eius - easdem res ex nûstra 
eoncessione rec:ipere ae possidere. Era pel disconoscimento delle cognazioni 
servili. -- L. Wis. V. 7. 13 il manomesso, che non ha flgli, non pub testare su 
cio che gli fu donato dal patrono; e solo su metà di cio che guad<l.gnô su fondi 
deI patrûno. - E per la legge V. 7. 17 i discendenti de' manomessi non pos' 
sono sposare all'infinito i discendenti dei rnanornissori. 

(72) Cap. 74·1. 1:'). Qui ex iisùem fuerint progeniti, ad testimonium a tertia 
generationeadmittantur. Conf. L. Burg. 60. 2; L. '\Yis. V. 7.11; Cap. Benedid. 
1. 1"9. 

(72 a) Percio la Gloss. Roth. 2:H-. Hac sola liberlale id. est fulfreal, utimur 
modo in presenti tempore. Conf. Gloss. Roth. 26. 

(73) Tiepolo IV. 35. Cio che sosteneva anche Alberto (II. 34) pei manomessi 
per quattro mani. L'antica massima dei media evo yale ancora oggigiorno in 
America pei Negri affrancati. Cibr. I. 332. 

(a) Su ge n h e i m, Gescnichtl' der Aufhehung al'r Leibei:;e1l8chaft in Ellropa. 
Pietroburgo 1861. - Rumohr, Fr,~prllng der Besitzlosigl..·fit der Colonw im 
11('II('ren TO,<JCfflW. Hamburg 1830. - Biot, De l'abrdition de l'e,<~cll1l:agf en 
Occidt'nt. - L eo, Ge8ch. ital. II. 12::'. 16::J, IV. 12:). 
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